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DIALOGHI 

fra un Campagnuoto ed il Segretario 
del suo Comune intorno al Progetto 
del Riordinamento dei Debili dei Co- 
muni della Provincia di Pisa. 



DIALOGO PRIMO 

NEL QUALE SI ESPONGONO I CARATTERI SPECULI 
DEL NUOTO PROGETTO. 



Campagnunlo. Sento parlare di un Progetto che sarà sotto- 
posto al Consiglio Comunale per riordinare il nostro 
debito, vorrebbe spiegarmi bene cosa è questo proget- 
to; sono Consigliere e vorrei dare il mio voto sapendo 
quello che faccio. 

Segretario. Volentieri ma ad una condizione? 

Campagnuoto. Sentiamo? 

Segretario. Hai Capitali disponibili? 

Campagnuolo. Faccia conto un cinquecento lire; lira più, 
lira meno. 



Segretario. Or bene io ti voglio spiegar tulio, quanto meglio 
potrò, e lu mi favai tutto lo dimanda elio ti vengono 
in capo, ma poi se rimarrai convinto che è una buona 
cosa devi farla valore in Consiglio, e più dar l' esempio 
pel primo ed impiegar quesio tuo danaro presso il 
Comune se accetterà il progetto. 

Campagnuolo. Ah! il sig. Segretario e fino; ma io capisco che 
ha ricevuto qualche istruzione dall' alto per far riescire 

il progetto Veramente non ci sarebbe nulla di 

male; quando un capo vuole che una cosa irionQ as- 
solutamente mostra, so non altro, che egli pel primo e 

ben convinto Ebbene accetto la condizione, ma 

come non si tratta più solo di teorica, come si dice, 
ma vi entrerà la pratica applicazione, con un po' di 
fatto mio, aguzzerò l' ingegno per far tutte le obbie- 
■ zioni possibili, e so lei non me le scioglie bene, An- 
tonio non lo piglia, e mi tengo le mie cinquecento lire 
per altro impiego. 

Segretario. Fin qui hai tutte le ragioni, si fanno tanti pro- 
getti 0 molti vanno male che la diffidenza è naturale: 
ma devi sapere che l'aveva anch'io; poco tempo fa 
non ne capiva nulla di questo cartelle, dei coupon*, 
di conversione di debiti ed altri termini, che mi face- 
vano un po' l'effetto dei discorsi dei medici quando 
adoperano le parole latine parlando di malattie o di 
rimedi; ma poi ho letto attentamente le lettere sul 
Riordinamento dei Debiti dei Comuni diretto dal nostro 
Prefetto, fino dallo scorso anno, quando era ancora 
Governatore della Valtellina, al nostro bravo Bettino 
Ricasoli, e quelle cominciarono a farmi vedere un po' 
più chiaro, ma aveva anch'io molte osservazioni a fare 
e sono andato a Pisa ed ho voluto parlare con lui 
stesso, e confesso che mi ha persuaso. 



Campagnuolo. Ma lei parlando col Prefetto non avrà detto 
lutto quello che le veniva in mente, un po' di sugge- 
zione, la tema di con tradire 

Segretario. Ebbene tu non bai soggezione di me, non hai 
timore di contradirmi; tu dirai tutto quello elle ti viene 
in mente, o se io non ti persuaderò impiegherai i tuoi 
danari in altro modo, e dirai io Consiglio che tu non 
sci persuaso. 

Campagnuolo. Cosi mi piace, nel preambolo ci siamo inlesi. 
Ora faccia conto che ne sia ignorantissimo di questo 
cose, e se deve adoperare uno di que' termini che non 
capiva nemmeno lei, me lo spieghi bene. 

Segretario. Cominciamo dunque, dal cognito per poi andare 
all'incognito. Esaminiamo la coudizione attuale dei Co- 
muni rapporto ai debiti . 

Campagnuolo. Ne hanno lutti, questa è la prima condizione. 

Segretario. Nella nostra provincia non vi sono che quattro 
onorevoli eccezioni, del rcslo siamo lutti fratelli. 

Campagnuolo. E nelle altre parli d' Italia? 

Segretario. Peggio che presso di noi — È il caso di ripetere 
coi poeti e poetastri dall'Alpi al Lilibeo. 

Compagnuolo. Cos'è questo Lìlibeol 

Segretario. E un promontorio situalo nell'estrema punta 
dell'Italia, quindi la frase equivale a dire dall' un capo 
all'altro dell'Italia. 

Compagnuolo. Scusi se l'ho inlerrollo, ma l'ho fallo per dirle 
che non lascio passare una soia parola che non com- 
prendo. 

Segretario- Siamo inlesi — Dunque cominciamo dal farci 
un'idea chiara del come procedono oggi i Comuni nel 
contrarre i loro debili; di questo potresti esser tu il 
maestro od io lo scolaro, porche- tu ne hai di questi ' 
crediti ed io nò; ma la rassegna è necessaria per far 



— fi- 
li confronto, e rendersi ragione dei vantaggi partita- 
mente e poi noi loro insieme - Prenderemo come e 
naturale i casi i più frequenti, non onderemo a corcare 
eccezioni . 

I Comuni che hanno bisogno di mutuar danaro si rivol- 
gono d'ordinario a privati o Stabilimenti Pii e in ge- 
nerale non incontrano dillìcollà a trovarne. Ti paro 
cbe sia così? 

Campagmialo. Certo,e così ne avessi da impiegare; - mio pa- 
dre mi diceva: - Ricordati Antonio che (in'ora in To- 
scana non è mai fallito un sol Comune, se avrai da- 
naro piuttosto un po' meno d'interesse, ma se puoi dallo 
al Comune. 

Segretario. Oh bravo! tuo padre diceva bene, ed infatti in 
media l'impiego presso i Comuni era per lo addietro 
al 4 e 4 % per cento, sempre l'uno per conio al disotto 
degli altri, il che vuol dire ch'era un impiego ricer- 
cato. 

Ottenute tutte le approvazioni volute dalle leggi, perché 
un Comune possa incontrare un debito, si passa alla 
stipulazione dei contratto, e qui cominciamo a trovar 
una prima spesa improduttiva e tanto più gravosa, 
quanto più breve è la durata del contratto. — Questa 
è d'ordinario di cinque o sei anni ed anche nove ma 
di rado oltre quel termine; avviene il più spesso che 
scaduto il termine il creditore, che è ben contento di 
continuare- ad esserlo, tace e seguita la prestazione, 
ma la conseguenza si è, che il Comune è a disposizione 
del creditore che quando vede alzarsi il saggio gene- 
rale, dice al Comune, o alzare o restituire- 
Campagnnolo. Ed è appunto quello che avvenne in questi 
due-anni, e credo che in oggi siano ben pochi i Comuni 
che abbiano capitali al disotto del 5 per cento perchè 
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la maggior parie erano scaduti ed i creditori ne han- 
no approfittato, sopratullo i privati. 
Segretario. La cosa è naturale, non pretendiamo sacrifici! 
da nessuno, quando il rialzo dell'interesse c generale 
e una legge che bisogna subire; ciò non toglie però 
che col sistema attuale il Comune sia sempre esposto 
a questo nuovo aggravio per lui. — Ora procediamo 
oltre . 

Il Comune suol fare il mutuo per quanto gli occorre 
per quel momento o per una determinala opera, al 
solito lo fa con una persona sola, sia poi un privalo 
sia poi un altro corpo morale, come un Opera Pia, la 
Cassa di Risparmio e simili. - 

li creditore rimette nelle suo carte il documento, tutto 
. contento di quell'impiego sicuro, e quando matura 
l'anno il Cassiere del Comune gli paga il suo interesse, 
e con questo si chiude il circolo diremo cos'i, delle 
operazioni e benefici! di quel eredito. 

Sis tu ben consideri troverai che tutto ò a vantaggio del 
creditore. 

' Campagnuolo. Sono i creditori che dettano la legge. Ancora 
potrei aggiungere io qualche altra cosa, p. es, il dover 
prendere le monete al corso che vuole il creditore e 
spesso quando il Comune restituisce non volerle più a 
quel prezzo per un pretesto o per l'altro; si fa d'ordi- 
nario una transazione ma chi ne va di mezzo e sempre 
il Comune: — oh ne ho visti di questi esempi! ... An- 
che ai Comuni accade poi spesso quello che succede 
ai privati. Hanno un debito con un buon uomo che 
■non sogna punto di chiedergli il capitale, ma quello 
muore ed il Comune cado sotto creditori avidi, o pieni 
di bisogni, o sciupatori, e quando meno il Comune se 
lo aspetta ò chiamato a pagar il suo capitale ed allora 



o bisogna ricorrere ad una straordinaria sovr' imposta 
che fa gridar come aquile i contribuenti, o bisogna 
correrò a cercar il danaro da altri e cominciar da 
capo colle spese; al solito succede appunto cosi ma 
chi va di mezzo è ancora il Comune. 

Segretario. Sapeva che sei uomo pratico, ma ora mi con- 
vinco sempre più. e questo mi fa sperare che com- 
prenderai bene la differenza fra l'attuale sistema ed 
il nuovo cho vogliamo introdurre. 

Catnpagnualo. Ah! Ella vuol subito tirar l'acqua al suo mu- 
lino, ma non mi creda cosi facile ad esser persuaso; 
fin ora non abbiamo fallo che esaminar i difetti del 
fabbricalo vecchio, ora vedremo di scoprir quelli che 
può avere il nuovo. 

Segretario. D'accordo ed e per questo appunto che 

prima abbiamo fatto la nostra rassegna del sistema 
attualo; se vi fosse anche solo il dubbio che potesse 
esser miglioro non consiglierei mai d'abbandonarlo; 

iietid* alla stratta vecchia dice un proverbio ma 

quando non si conosce la nuova converrebbe sempre 
aggiungere per completarlo e renderlo ragionevole. 

Campagnolo. È vero perchè di solilo le strade vecchie non 
sono le più belle, ma veniamo dunque a questa strada 
nuova dei debiti. 

Segretario. Oh senti -! Per provarti quanto io desidero 
che tu mi faccia mite le obbiezioni possibili, io voglio 
esporti il piano quale è combinato; tu non devi inter- 
rompermi se non per farti spiegar meglio qualcosa che 
non comprendi, e poi oggi non voglio osservazioni, ma 
. tu ci penserai con tulio comodo, e verrai dimani col 
tuo sacco. e cosi non sarai obbligalo ad improvvisarle 
e le farai con piti ordine. 

Campagnolo. Anche questo mi piace - Veggo che Ella 



non ha bisogno di ajutarsi colla novità e colla sorpre- 
sa : accetto il parlilo e sono tutto orecchi per questo 
nuovo progetto — ma se non capisco ? . ■ . 

Segretario. Siamo intesi; interrompi pure se non capisci, 
ma non per fare obbiezioni — oggi non ne voglio. - 
Il piano che ora li svilupperò è già stalo discusso ed 
approvalo dal Consiglio Provinciale, non parto quindi 
solo dal signor Prefetto, ma anche dai Ha p presentanti 
della Provincia che abbiamo nominali noi. - Ti dico 
questo per prevenirti che ha già subito una discussione 
di persone intelligenti e che sono fra le pili interes- 
sate al buon andamento dei Comuni perche sono anche 
fra i primi contribuenti .... ma veniamo al fallo. 
Il progetto sì fonda sopra due principi clle dc¥ > Wotìr 
ben a raenle; primo, sul principio die i Comuni devono 
trnr partito in loro fauore del vantaggio che i loro titoli 
di debito sono i più ricercati; secondo, che si debba re- 
stituire anche il capitale a piccolissime frazioni in mo- 
do che riesca facile ai Comuni. 
Il nuovo debito dei Comuni sarà costituito di altrettante 
Cartelle da lire duecento cadauna e frulleranno il 5 
per cento, ossia lire 10 per ogni cartella, e questi in- 
teressi si pagheranno a semestre maturato. 
Quesle Cartelle saranno al portatore! 

Campagnuolo. Fermo, fermo! - capisco così all'ingrosso cosa 
vuol dire questa parola al portai ore, ma non sarà male 
che me la spieghi bene . 

Segretario. Al portatore vuol dire, che colui che la possiede, 
o si potrebbe anche dire che Laporta b ritenuto il pa- 
drone legittimo sino a prova contraria, ed il trapasso 
dall'uno all'altro proprietario si fa colla consegna della 
Cartella stessa. 

Campagnuolo. Allora è eguale ad un biglietto di banca. 
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. Segretario. Precisamente. 
Campagnuolo. Ma ... . allora. 
Segretario. Hai capilo la parola al portatore. 
Campagnuolo. Sì .... ma 

Segretario. Basta cosi Ti ripeto che oggi non voglio 

osservazioni per il meglio di entrambi; prima di sentire 
tutto il progetto ne potresti far molle di inutili; dimani 
ne farai quante -vorrai e meglio. 

Ogni Comune adunque emetto tante Cartelle da lire 200 
quante corrispondono al proprio debito, il nostro p. es. 
che ha un debito di 20mila ne emetterà Cento. 

Pisa ne ha per tre millioni o poco meno e dovrà emet- 
terne 15 mila. 

Ogni Comune risponde solo del proprio debito, sia rap- 
porto al capitale debito, che rapporto agli interessi. 

Ogni cittadino e chiunque ha danaro, fosse un Turco, ha 
diritto di concorrere all'acquisto di queste Cartelle 
nelle forme e modi che verranno stabiliti. 

Perchè poi queste Cartelle siano ricercalo il Consiglio 
Provinciale gli concedette alcuni favori speciali. 

La Provincia anzitutto si fa garante presso gli acquisilori 
dell'esatto .pagamento, a suo tempo, del capitale non 
che degli interessi annui. 

Inoltre, siccome queste Cartelle precisamente per la loro 
rassomiglianza ai biglietti o cedole di banca potreb- 
bero allettare i ladri e la perdila sarebbe un male 
irrimediabile, ed i privati e le amministrazioni dì luoghi 
pii ed altre che ne possedessero, non tutte hanno casse 
forti da riporlo e star tranquilli, cosi la Provincia assu- 
me a suo carico anche la custodia per chi lo desidera, 
e rilascia a sua garanzia un certificato nominativo, ossia 
dichiara in esso: in nome di chi è stato fatto il deposito e 
quello e il solo che la cassa riconosce come proprietà- 



— li- 
no, salvo che abbia ceduto ad altri, nei modi che sa- 
ranno ammessi, il certificato, il quale iu allora porterà 
il nome del cessi-mario, ma giammai il solo possesso 
sarà la prova di essere padrone, talché il titolo nomi- 
nativo è il contrapposto . 
Campagnuolo. Del titolo al portatore . 

Seyretario, Precisamente — Comprendi che già eoo questo 
io ho sciolto probabilmente più d'un dubbio che si era 
affacciato a le quando volevi interrompermi per far 

osservazioni .... ma andiamo avanti Le Cartello 

fruttano come ho dello ogni semestre, e sarà quindi 
un bel scudo da 5 lire italiane per Cartella. - Queeli 
frutti od interessi per parlar il linguaggio più comune 
si potranno riscuotere tanto alla Cassa del Comune che 
ha emesso le Cartelle, quanto alla Cassa Provinciale in 
Pisa, senza bisogno di preavviso, e noi giorno stesso 
che scadono o dopo a comodo dei possessori presen- 
tando Ì vaglia-interessi. 

Campagnuoto. Un momento, un momento anche questo no- 
me non mi è nuovo,- ma lutlavia. . . . 

Segretario. Vaglia-interesse è quella cartolina che si slacca 
dalla Cartella stessa, e contiene la data del semestre 
scaduto, il numero della Cartella alla quale appartiene 
e la cifra dell'interesse clie rappresenta. — Si chiama 
vaglia perche in realtà è un vaglia pagabile a vista, 
e si è aggiunto la parola interesse per denotare la sua 
origine; è una parola un po' lunga ma esprime bene 
l'idea e la credo più opportuna che dire coupon. 

Campagnuolo. Oh questa poi non la capisco. . . ma non è 
italiana questa parola? 

Segretario. Nò, è francese; ma esprime precisamente la stessa 
idea dì vaglia-interesse e si usa molto anche in Italia 
specialmente nel mondo bancario; si chiama poi coupon 
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in francese perchè viene da couper che significa ta- 
gliare. — Come ti bo dello alle Cartelle di questo 
genere vi e annesso un foglio che contiene gli inte- 
ressi d'ogni anno o d'ogni semestre se cosi sono cal- 
colati, si taglia quel pezzettino di carta col quale poi 
si esigono, e dal couper, tagliare, l'uso comune (che è 
poi quello elio forma la lingua viva ) trasse, o diremo 
pure inventò la parola coupon che prima non esisteva 
ed ora esprime benissimo l'idea che ti ho spiegata. 
Campagnualo. Che non potressimo chiamarlo copone anche 
noi? 

Segretario. So fosse possibile trovar modo di interrogare il 
voto pubblico d'Italia su questo, e volessero ammettere 
questo nuovo vocabolo nulla di meglio e di più legilti- 
ma adozione; ma siccome sente un po' troppo d'origine 
straniera io credo pur ora possa ammettersi la parola 
vaglia-interesse.' 
Dunque per tornare d'onde ci siamo diparliti colla nostra 
deviazione linguistica, ti dirò che questi vaglia-interessi 
si ammetteranno da tutte te casse comunali della Pro- 
vincia non che dalla Cassa Provinciale in pagamento 
di imposte, Nè ciò basta, ma le Cartelle medesime si 
ammetteranno come garanzia per cauzioni che si chie- 
deranno sia dai Comuni che dalla Provincia, come sa- 
rebbe per opere da costruirsi o per la gestione di 
amministrazioni e simili. Ma non bastano tutte queste 
prerogative — Tu sai che le cedole di banca, siano 
pìccole siano grandi, da cento* o da mille lire, se uno 
ha la sventura di perderle anche in modo che possa 
realmente provarlo, come sarebbe p. es. in un incendio 
e sono quindi perdute senza che nessuno possa abu- 
sarne, se ha dico questa sventura, nessuno lo ajula; 
la banca non sostituisce le cedole per quanto sia certa 
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che mai piti verranno alla sua cassa. Questa cartelle 
invece avranno anello questo vantaggio elio quando si 
potrà provare la distruzione verranno sostituite con 
altre dietro le pratiche che si stabiliranno in proposito. 

Campagnuoio. Naturalmente questo varrà anche per i certi- 
ficali nominativi. 
Segretario. CU) è chiaro, ma di più. questi non possono venir 
derubati senza che il ladro cada da so slesso nella 
trappola, poiché sarebbe scoperto quando tenta far 
intestare a so il certificato pel quale sì richiede o la 
presenza o la procura del possessore. 

Campagnuoio. Insomma sono cedole di banca, ma con van- 
taggi soperiori perche fruttano, e poi in determinali 
casi si possono ricuperare quando si perdono: ... ca- 
pisco, capisco che vi è del buono, ma vi sarà forse la' 
magagna e ci penserò. 

Segretario. Ti ho dato il tempo e ti ho raccomandato di 
pensarci ... ma — andiamo avanti. — Fin qui ti ho 
descritto la Cartella ed i vantaggi che reca a quelli che 
ne saranno i possessori — Veniamo ora al vantaggio 
diretto che avranno i Comuni. 
Questo sta nel modo di estinguere i loro debiti, nella cos'i 
della ammortizzazione: 

Campagnuoio. Am-mor-tiz-za-zio-ne! — Che parolona! Qui ci 
entra la parola morie — La morte dei debiti, oh che 
bella cosa; se la morte potesse tagliar di grosso colla 
sua falce fra questa mala erba . 

Segretario. Non siamo troppo su questa strada caro mio, e 
la pianta più rigogliosa dei nostri tempi ... ma lo è 
in gran parte perche i nostri buoni padri quando fa- 
cevano i debiti non si curavano egualmente di subilo 
creare anche il modo di pagarli. Questo è precisamente 
quello che ora si vuol fare, tanto per i debiti antichi 
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clic per i nuovi che la necessità dei lempi ci obbliga 
od obbligherà di creare. 

Campagnuolo. Non si dirà che pensavano solo a noi. 

Segretario. - Andiamo avanti — Ti ho dello che il van- 
taggio diretto per i Comuni sta nel modo di estinguere 
i loro debiti. Questo si fa aggiungendo ogni anno l'uno 
per cento del capitale al cinque per cento che si paga 
per interessi. 

Campagnuolo. L'uno per cento'. ... Dio buono ci vorranno 
cento anni! 

Segretario. Nò, caro mio, basteranno trentasette anni. 
Campagnuolo. - Oh è mai possibile! 
Segretario. Per ora credi e dimani farai anche su questo le 
tue osservazioni, ma saranno quelle delle quali mi 
a ■ ' sbrigherò più presto. 

Campagnuo/o. Trentasette anni ... ! pensare che 37 anni 
fa, io era ragazzo ma mi pare di ricordarmi come fosse 
ieri — Cos'è mai per un Comune che non invecchia mai. 

Segretario. Non invecchia, ma può intristire se è mal gui- 
dato e divenir miserabile e d'ingrato soggiorno . . . 
Ma finisci d'interrompermi, senza il che perderai il 
filo delle idee rapporto all'oggetto principale. 
Noi siamo rimasti adunque all'assegno dell'uno per cento 
annuo a titolo di estinzione del capitale. Tutti i Co- 
muni inscriveranno nel loro preventivo annuo, una 
somma che corrisponderà al 6 per cento dei loro 
debiti, cinque andranno per gl'interessi o quelli si 
pagano nel modo che già conosci; il prodotto di quel- 
l'uno per cento si manda alla Cassa Provinciale che li 
raccoglie tutti e con quella somma si estraggono tante 
Cartelle quante ne possono venir pagate. Supponi p. 
es. che il dobito complessivo fosse di quattro millioni, 
l'uno per cento forma quarantamila lire; divise per 
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200 che è il valore di ogni Cartella darebbe la cifra 
di duecento, ossia nel primo anno si annullano od am- 
mortizzano 200 Cartelle sulla totalità di quelle che 
furono emesse. L'anno dopo i Comuni pagano ancora 
le quaranta mila lire come il primo anno, e come se il 
debito rappresentato dalle Cartelle fosse ancora di 
quattro mìllioni, ma invece non è piti di quella somma, 
mavì ebbe la sottrazione di quaranta mila lire:- quelle 
lire due mila e quattrocènto che rappresenta la parte 
che gli spetterebbe e che i Comuni pagano sempre 
perchè la cifra è invariabile dal primo all' ultimo anno, 
quelle 2400 lire ripeto, vanno anch' esse in aumento 
del fondo di estinzione, e quindi il secondo anno non 
sono più 200 cartelle che si estinguono, ma 212, per- 
chè tanto in più somministrerà il fondo accresciuto 
nel modo che li ho spiegalo. Questa è una operazione 
che i piccoli Comuni isolatamente non potrebbero fare, 
mentre pure hanno anch' essi bisogno di sistemare il 
loro patrimonio; tu sai che vi sono infinite gradazioni 
di questi debiti, e per i piccoli Comuni, ottomila, die- 
cimila, ventimila sono così pesanti come due mìllioni 
per Pisa, otto per Firenze. — Or come farebbero que- 
sti piccoli Comuni che pure formano la gran massa 
del nostro Stalo ad estinguere i loro debili se fossero 
soli? sarebbe impossibile. . 
Prendiamo per esempio un Comune che abbia diecimila 
lire di debito. — L'uno per cento a titolo di estinzione 
gli dà solo lire cento, cioè la mela dì quanto occorre 
per estinguere una sola Cartella. — Ben altrimenti 
come vedesti, procede la cosa quando i Comuni si 
pongono assieme per fare questa estinzione — È il vero 
caso di dire che l'unione fa la forza; le stesse Cartelle 
che devono essere fatte con molta accuratezza non si 
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potrebbero fare in piccolo numero. La fabbricazione 
della caria speciale, la stampa, i libri, ì bolli sono 
tutte spese clic valgono tanto so servono per mille car- 
telle come per ventimila. — La differenza sta in ciò 
che per mille sarebbero gravissime per ventimila sono 
insignificanti. 

La riunione dei Comuni piccoli è quindi indispensabile 
se vogliono godere di questi benefìzi; il vantaggio 
maggiore è loro, perchè le citta che hanno debili di 
millioni bastano a se stesse; Pisa p. es. non ha bisogno 
dell' ajulo degli altri Comuni, ma questi invece potreb- 
bero far nulla se Pisa non volesse accettare questo 
progetto. È bensì vero che gli altri Comuni migliorano 
anche lo coudizioni di Pisa, se si uniscono a lei, ma 
non è un concorso indispensabile. 

Campagnuoìo. Capisco, capisco converrebbe poterlo spie- 
gare a tutti i Consiglieri. 

Segretario. Aggiungi pure, anche a tutti quelli che hanno 
danaro da impiegare, perchè ammetti cho i Consigli 
accettassero lutti il progetto, se quelli che hanno i de- 
nari non prendono le Cartelle, il progetto non riesce. 

Campaynuoìo. So i Consigli accettano abbiamo in essi di 
già una parte di possidenti, ma poi siccome il cam- 
biar il sistema vecchio non è cosa che cosi facilmente 
passi nei nostri- Consiglieri, il sapere che il Consiglio ha 
accettato, farà un buon effetto: — ma scusi tanto se lo 

dico ma non prenda questo per una mia piena 

adesione, confesso che vi travedo del buono, capisco 
che questo metodo di pagar i debiti senza accorgersi, 
e l'esser indipendente dai creditori, è un gran benefi- 
zio... ma molte difficoltà mi si affacciarono in confuso. 
Ella ha ripetuto tante volte che vuole eh' io pensi be- 
ne. — Ora sono già al punto di desiderare cho tulli i 
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mici dubbii siano sciolti in modo clic no sia convin- 
to.... Ob! se avesse tanta bontà di ripetermi ìl pro- 
getto, ma cosi per sommi capi, perche io colla mia 
impazienza l'ho inlorrolto spesso, ed ora mi potrebbe 
essere sfuggita una parte o l'altra. 
Segretario. Voglio far qualcosa di meglio; entriamo nell'Uf- 
ficio Comunale. — lo ti detterò il progetto, e cosi nulla 
ti sfuggirà, e nell'ordine che li detterò tu farai dimani 
le lue osservazioni. 
Scrivi dunque 

Progetto di Riordinamento dei Debili dei Comuni. 

4. La massa complessiva dei debiti verrà rappresentata 
da altrettante Cartelle al portatore di it. £ 200 cadauna del 
reddito del 5 per cento pagabile a semestri maturati il 30 
Giugno e 54 Dicembre di ogni anno. 

2. I Comuni pagheranno inoltre ogni anno f uno per 
cento per estinzione di capitale. 

3. Le Cartelle sono al portatore e la presunzione sta in 
favore del possessore. 

i. Ogni Comune risponde solo per il proprio debito; ogni 
anno esso deve porre in bilancio la somma corrispondente al 
6 per cento del medesimo} in caso di trascuranza si porrà 
d' ufficio. 

5. La Provincia garantisce i creditori sia per il capitale 
che per gl'interessi. 

6. Le Cartelle potranno venir depositate alla Cassa Pro- 
vinciate, ritirandosi un Certificato nominativo. 

7. Per la cessione o gira del medesimo basterà la irascri- 
sione aì registri falla in persona o per mezzo di regolare pro- 

2 
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cura. Per questa operazione si pagheranno reni. SS per 
Cartella una volta tanto. La custodia è gratuita e la Provincia 
risponde del deposito. 

S. I Ya^Iia-in (eressi uniti alle Cartelle saranno pagati 
latito alla Cassa del Comune che le ha emesse che alla Cassa 
Provinciale di Pisa. 

!). I Vaglia-interessi scaduti saranno ricevuti dalle Casse, 
predette in pagamento di imposte comunali e provinciali. 

1 0. Le Cartelle e i Certificati nominativi saranno ricevuti 
in garanzia a favore della Provincia e dei Comuni per tulli 
quei casi nei quali si richiede o richiederà garanzia, sia per 
opere da farsi, sia per ars/ioni: ili ammìnùirazione, o per qual- 
siasi altro tìtolo, col solo obbligo dì sostituzione in caso di 
estrazione. Le Cartelle saranno sempre calcolale alla pari. 

44. Ogni anno U primo giovedì di Settembre sì farà 
l'estrazione delle Cartelle da estinguersi. I numeri estratti sa- 
ranno inscritti nel Foglio Officiale di Firenze e nel foglio pro- 
vinciale, e saranno notificati al Comune al quale appartengono. 

42. Il pagamento delle Cartelle estratto verrà effettuato 
in occasione del pagamento degli interessi del secondo semestre 
dietro consegna delle Cartelle relative. Sulle Cartelle estratto 
non si paga pia alcun interesse anche nel caso che non venis- 
sero presentate. La Cartella non può dichiararsi perente che 
dopo il lasso di 50 anni, e quando dopo questo tempo non 
venisse reclamata va a benefizio della Provincia. 

43. Le Cartelle perenti per fuoco, naufragio, e per altre 
cause di forza maggiore comprovata, verranno sostituite da 
altre. I Certificati nominativi saranno sostituiti anche in caso 
di furto o smarrimento. 

14. Un rcgolamenlo apposito determinerà il modo col 
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' quale sì farà il deposito delle Cartelle nella Cassa Provinciale; 
come verrà redolala l'estrazione, e quali norme dovranno 
venir seguite per la sostituzione delle Cartelle perenti, e dei 
Certificati derubati o smarriti. 

Segretario. Ilavvi qualche frase di quanto hai scritto che. 
non comprendi? : 

Campagnuolo. Nò Mi pare di aver hen compreso 

lutto ... : questa frase al N.° 7 Per la cessione o ijira 
del medesimo basterà la trascrizione ai registri fatta 
in persona ec. ee, vuol Leo diro che devo andare il pos- 
sessore in persona, o la parola gira ha lo stesso signi- 
ficalo della gira rapporto alle cambiali? 

Segretario. Ottimamente — Vedi, si è combinato in modo 
che sìa n vi i minori possibili incagli e per quanto è pos- 
sibile senza spesa. — Tu hai un certificalo nominativo 
supponiamo di dieci Cartello — Tu le vuoi cedere — 
Ebbene, lu U rechi all'ufficio che verrà destinalo in 
Pisa e colà tu dichiari che il luo certificato devesi 
intestare al late tuo cessionario, ed ecco fallo il tra- 
passo. L'uflicio ritira il tuo, e ne emette un altro, o 
scrive sul tuo medesimo il trapasso, secondo che si 
slimerà, poi di fare, perchè alcuni minuti dettagli sono 
ancora da regolarsi; e cosi lutto è fatto senza perdita 
di tempo e senza spesa, salvo quei pochi 'centesimi 
che può costare il nuovo certificalo. 
Ma potrebbe invece essere troppo incomodo al possessore 
andare sino a Fisa. In questo caso è indispensabile 
che l'ufficio sia sicuro della autenticità della firma, e si 
richiede o un'alto notarile il che non occorre tampoco 
accennarlo fra i mudi che si ammettono, ouna regolare 
procura - Ci vuole infine la garanzia. 

Campagnuolo. ìi naturale - Il certificalo nominativo con- 
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viene sempre che esprima con sicurezza il nome del 
vero possessore. — Ho capito — bo capito, non sono 
così zucca; ma appunto porche panni di diventar 
qualche cosa di più anch'io, cominciando a compren- 
dere queste cose, mi voglio studiare di far tutte le 
osservazioni ed obiezioni possibili. 

Segretario. Quanto tempo vuoi per farle? 

Campagnuolo. Voglio due giorni — Ne farò dei scaraboc- 
chi. . ! c Lei avrà pazienza di ascoltar fors' anche 
stramberie. . . ma voglio dir tulio — tulio. 

Segretario. A rivederci dunque fra due giorni — Più ne 
dirai, più mi farai piacere. — Vieni alle due perche 
allora ho spedita la mia piccola posta e potremo trat- 
tenerci senza essere interrotti. 

Campagnuolo. Conti con sicurezza sulla mia puntualità. 

DIALOGO SECONDO 

NEL QDALE SI FANNO DAL CAMPAGNUOtO LE OBI RZ SONI 
AL PROGETTO , CHE VENGONO SCIOLTE DAL SEGRETARIO. 

Campagnuolo. Eccomi allo due sig. Segretario. 
Segretario. Sei puntuale davvero. 

Campagnuolo. Pensi ... ho una di quelle impazienze addosso 
che non può credere .... Non ho fallo che scaraboc- 
chiare questi due giorni con spavento di mìa moglie 
che mi disse; — Per carità non diventarmi letterato. — 
Sta tranquilla, risposi io, qui non si tratta di diventar 
letterati, ma d'un a/fare interessante pel Comune e forse 
anche per noi. 

Segretario. E cosa disse allora Giovannina? 

Campagnuolo. Volle sapere di che si trattava, e subilo prima 
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ancora che io gli potassi spiegar quel poco che io Lo 
capito, si dichiarò contraria, decisamente contraria. . , , 
Ma poverina bisogna compatirla, suo habbo ha un ca- 
pitoletto di quattromila lire verso il Comune e dice 
sempre a suoi figli, è il più bel boccone che vi lascio; 
dunque non può far meraviglia se essa condanna un 
po' all'ingrosso il nuovo progetto. 
Segretario. Ma lu non sei stato capace nemmeno di otte- 
nere che sospenda il giudizio.. .. ha tanto buon senso 
Giannina! . . . 

Campagnuolo. Pensi se ho tentato .... anzi come non mi 
sentiva forte da poter rispondere al subbisso di di Ili - 
colta clic mi faceva, mi sono ricoverato sotto la di Lei 
prolezione ed autorità. 
Tu che stimi tanto il sig. Segretario, ho detto, non devi 
nemmeno supporre che voglia difender quel progetto se 
non lo crede utile, e tanto più devi aver fede dacché vuole 
e desidera che si facciano tulle le obiezioni possibili, ed 
io ho preso nullameno due giorni a pensarci. 

Segretario. Cosa soggiunse? 

Campagnuolo. Quanti" è cosi, disse, voglio pensarci anch'io; e 
veniva di quando in quando, metti, diceva, questa dif- 
ficoltà, metti quest'altra; talché ora ho te mie e poi an- 
che le sue. 
Segretario. Dunque ne hai molle? 
Campagnuolo. Un sacco- 
Segretario. Vuotalo a poco a poco — altrimenti farai con- 
fusione. 

Campagnuolo. Ho preso i mici appunti nell'ordine che Lei 
mi dettò il progetto; ma con tutto questo compatirà 
se sarò ancora un pò confuso. 

Segretario. E che linguaggio è questo; forse che siamo qui 
per far libri? Tu mi dirai le tue obiezioni come ti 
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vengono; l' importante si i; die lu cerchi di esser 
chiaro, e quando non comprendi bene una min risposla 
non avere riguardo o ripeterne la dimanda, io non 
sono il sìg. Prefedo, da aver timore di conlradirmi. 

CampayitHoh. Oli quanto mi sarebbe caro che lo sentisse 
proprio il sig. Prefello a parlar così; egli direbbe che 
Lei è un buon Segretario davvero. Dunque ecco il mio 
scarabocchio . Prima dimanda: 
Cosa si fa dei creditori attuali dei quali non abbiamo mai 
parlino jeri l'altro ne si dice metile nel progetto? 

Segretario. Saranno invitali a dichiarare se vogliono accet- 
tare le Cartelle dei Comuni in luogo dei credili attua- 
li; altrimenti si pagherà loro in contanti il loro ca- 
pitale. 

Catnpugnuoto . Ha. .. . supponiamo una cosa che se non c 
fra le probabili, e fra le possibili ; supponiamo che le 
dimande superassero la somma complessiva dei debili, 
come si fa a dare ad un creditore antico quello che 
rappresenta il suo credito, se dovesse aver luogo una 
riduzione? 

Segretario. Si garantirà loro nel programma, clii» si pub- 
blicherà, l'importo del credito antico. 

Camp-tgnuvto . Perdio non dirlo nel progetto? Mi pare dio 
sia una classe che in questa faccenda va rispettata? 

Segretario. Questo e un affare di dettaglio di esecuzione. 
Nel progetto si dovevano porre solo lo disposizioni 
permanenti, ossia die sono inerenti alla natura dd pro- 
getto stesso; questa è disposiziono transitoria, del 
resto lo so per cosa certa, perchè parlai anche con uno 
dei Consiglieri del Consiglio Compartimentale, o di 
Provincia come diecsi ora; l'osservazione tua ò però 
giusta, ma sta tranquillo che lo si dirà ben chiaro nel 
programma che inviterà il pubblico a sottoscrivere. 
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Di la verità — questa prima osservazione viene da 
Giovanni na 7 
CampugnuOÌO . Proprio. 

Segretario. Sia tranquillo che la convertiremo, - continua - . 

Campa gnuolo . I Comuni pagheranno l'uno psr cento, clic 
in 37 anni devo estinguere il capitale . — È proprio 
possibile in cosi poco tempo coli' uno per cento ?\ 

Segretario. Ti ho già detto che questa è la minore delle 
difficoltà e che non mi dava alcun pensiero perchè 
ammette quella prova che si chiama matematica, ossia 
coutro la quale non vi ha più nulla a dire, a meno che 
si contrastasse p. es. che 3 via 3 fanno 9. la questi 
due giorni non sono stato ozioso nemmeno io ed ho 
fatto questo calcolo anno per anno, e conto presentarlo 
a tutti i Consiglieri prima che vadano in Consiglio, e 
lu sei il primo che lo vede( Vedi Prospetto in Sne). 
Il principio sul quale si basa l'ho già spiegato l'altro 
giorno, ora col prospetto alla mano ne vedi l'appli- 
cazione. 

Uno per cento su lire mille non forma che lire dicci, è vero; 
e 'quindi il fruito di tire dieci che comincia esso pure 
l' anno dopo ad andare in estinzione di capitale non è 
che di centesimi dieci, è poca cosa certo, il che vuol 
dire che il. principio è lento assai; infatti osserva che 
dopo olio anni siamo col capitale che era di mille lire 
ancora al disopra di 900 lire; ma guarda invece al ven- 
tesimo anno che siamo già sulle 600 ed al ircnicsimo 
il capitale è già ridotto a sole lire 355, c selle anni 
dopo non solo è pagalo tutto ma ne avanza. 

Campagnuoio. Oh! mi regala questo prospetto? 

Segretario. Tienlo pure, sarà la copia che li spetta. Lo vuoi 
mostrare a Giovannino, neh! 

Campagnuolo . Oh sapesse la battaglia che ho avuto per quei 
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57 anni? Essa ha comincialo a diro clic era impossi- 
bile — che uno via uno fa uno. — Che capiva benis- 
simo che vi poteva essere una differenza in causa di 
quelli interessi sull'uno per cento che restano al Co- 
mune, e che non saranno cento anni che ci vorranno 
ma forse 60 o 50 a conceder mollo, ma che il 57 era 
un errore evidente. 
Io rispondeva che l'aveva detto Lei che s'intende di 
conti; ma essa replicava sempre, hai capilo male, avrà 
tUtto 57 : — fossa propria 3/ non si può negare che 
per i Comuni vi sarebbe la convenienza soggiunse poi; 
ma e fissa che ho capito male- 

Segretario. Lascia che sludi il prospetto anch' essa, c se avrà 
dubbii, e tu non sarai capace di toglierli, le dirai che 
venga pure da me. 

Campagnuolo . Lo ha già detto anch'essa. Quando si facesse 
una cosa veramente seria, voglio parlare anch'io col 
sig. Segretario, concluse questa mattina. Non voglio 
venir oggi, soggiunse, perchè ne avrà abbastanza a farlo 
comprendere a te. Non è un elogio per me, ma pò- 
, Irebbe aver ragione . 

Segretario. Tu comprenderai benissimo, perche non sono 
indovinelli da dover aguzzare l' ingegno per compren- 
derli. Le difficolta non vengono perchè non si com- 
prenda, ma perchò a molti non accomoda e non vo- 
gliono comprenderlo; ma tu che sei un galantuomo 
anzi tutto, non ti lascerai influenzar da nessuno che ha 
interesse contrario, e farai solo quello del tuo Comune 
da bravo Consigliere ... Ma continua co* tuoi appunti 
altrimenti staremo qui fino a dimani. 

Campagnuolo. Le Cartelle sono al portatore; poi si dice, che 
si possono depositare alla cassa provinciale e ritirare 
un certificato nominativo . 
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Sarà obbligato ad andare proprio il padrone delle car- 
telle a Pisa per fare questo deposito 1 
Segretario. Nò per certo . Se tu hai ben compreso la na- 
tura della Cartella al portatore, devi capacitarti facil- 
mente come l'ufficio di Pisa possa, anzi debba riceverle 
da cbiunque le porta a inscriverle al nome che viene 
indicato; perche, siccome la presunzione sta in favore 
del portatore, osso e libero di dichiarare che una car- 
tella è sua, come è libero di dichiarare che non e sua. 
Comprendi bene che non è probabile il caso che un 
ladro p. e. venga a far inscrivere a nome di un altro 
una cartella; come si riceve senza difficoltà la sua car- 
tella e si rilascia allo stesso il certificato nominativo al 
nome che ha indicato, non si procede piti cosi, quando 
si tratta di passare ad altri il Certificato stesso, per 
questo bisogna essere sicuri a chi si dà. Un parente od 
un benefattore qualunque può depositare una cartella 
per una persona anche ad insaputa di quella, ma non 
potrebbe più ritirarla senza il suo consenso . 

Campagnuolo. Nemmeno il curatore? 

Segretario. Il Curatore sì perchè tiene le veci del padre, 
salvo ove necessita il consenso dell'autorità tutoria 
giudiziaria. 

Campagnuolo, Pericoli se vengono rubati 6 si perdono. 

Ecco un altra obiezione che è anche di Giovannina. Se 
si perdono o vengono rubate non vi è più rimedio? 
Segretario. Oh dimmi, quanti biglietti di banca hai già per- 
duto in tua vita? 
Campagnuolo . Nessuno . 

Segretario. Hai conoscenza di altri che no abbiano perduti? 
Campagnuolo. Perduti non saprei dire, ma rubati sì. 
Segretario. Or bene accordo che il caso di perderli e pos- 
sibile e quello di venir derubali non e raro; ma dimmi 
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ha forse questo impedito che i biglietti di banca siano 
divenuti comuni? 
Campagnuolo. Nò, perche si ricevono ormai da lutti quelli 

che fanno affari di qualche importanza. 
Segretario. Or bene, il biglietto di banca non solo è per- 
duto se viene rubalo o se tu lo smarrisci, ma è perduto 
anche nel caso che tu potessi provare che li è abbru- 
ciato o che è perito in un naufragio. Tale danno tu 
non lo hai colla tua cartella, e mentre ti serve per tutti 
gli usi per i quali può servire il biglietto di banca li 
presenta molti vantaggi di più che quello non ha. 
Campagnuolo ■ Comprendo, ma giacche hanno fatto tanto . 
non potevano trovar modo di garantirla anche contro 
il furto e la perdita? 
Segretario. Vedi Antonio non si possono volere due cose 
diametralmente opposte. Volere una massima facilita 
di circolazione, e poi in pari tempo una sicurezza per il 
caso di smarrimento, qualunque sia poi la causa, è ten- 
tare l'impossibile. Per ottenere la prima qualità è ne- 
cessario ravvicinare la cartella al danaro effettivo od 
al biglietto di banca, che lo sostituisce; or non viene in 
mente a nessuno di dire che il governo che emette il 
danaro, o le banche che emettono i biglietti, debbano 
pensare al modo dì garantire quelli che si perdono o 
che vengono rubali. Lo cartelle dei Comuni del pari 
che le cedole di banca potranno cambiar padroni! più 
volte in un giorno, a pochi verrà in mente di curarsi 
qua! numero portino; la loro mobilila è una qualità 
preziosa, ma questa l'espone al caso di perdita e di 
furto. Per dar loro il benefìcio di poter essere rintrac- 
ciali facilmente in caso dì perdita converrebbe tro- 
vare modo di constatare il passaggio da un all' altro, 
come p. es. la gira scritta, ma allora addio alla faci- 
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lilà della circolazione, allora In per un caso su mille 
sacrifichi una qualità ctie ho detto preziosa . 

Del resto non vedi tu con che facilita circolano !'a dove 
sono conosciuti i biglietti di banca? Non sai tu che 
lo Stalo ha emesso millioni e millioni in cartelle al por- 
tatore con facoltà ai relativi possessori di farne fare la 
voltura al proprio nome, ossia con cambiarle con altre 
dello stesso importo nominative ^ ebbene il maggior 
numero che è in commercio è sempre al portatore, il 
che vuol dire che sono pììi comode ed i pericoli del- 
lo smarrimento non sono tali da curarsi del rimedio 
che è pure idealo contro quei casi. 

Non dimenticare poi, che al confronto dei biglietti di ban- 
ca, avranno il grandissimo vantaggio del deposilo 'gra- 
tuito, e quello pure non piccolo di essere reintegrato 
al possessore in caso di comprovata distruzione. Se 
dimani li abbruciassero lanle cartelle dello Stalo pel 
valore di ventimila lire, tu sei meno ricco di prima di 
ventimila lire perciò solo senza calcolare il resto. Se 
invece di avere ventimila lire in cartelle dello Stalo 
tu le avessi avuto in cartelle di Comuni, ti venivano 
soslituile . 

Campagnuolo. Come faranno a garantirsi conlro le possibili 
frodi? 

Segretario. Vedi come il tuo buon senso ti porla subito a 
scoprir il lato vulnerabile di quesla provvida misura!., 
ma ben altre dillicoltà vi sarebbero se si volessero ga- 
rantite quelle che si rubano o si direbbero rubate. 
Per quanto alle distrutte, il progetto dice che: la ma- 
teriale distruzione dovrà essere comprovata, ed un rego- 
lamento apposito fisserà il modo, le norme per procedere 
con piena sicurezza. Chi non saprà somministrarle 
non potrà fruire di questo benefizio, perchè non si po- 
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irebbe ammettere anche solo il dubbio che vi fossero 
duplicati; questo getterebbe discredito su tutte ed 
allarmerebbe i possessori ; perciò si esige la prova 
della materiale distruzione . 

Campagnuoto . Ma se venissero falsificate? 

Segretario. Sappi anzitutto che le cartelle si fanno con una 
cura speciale: la carta è fabbricala appositamente e poi 
si distruggono quello forme; vi saranno bolli speciali, 
e poi la firma di persona incaricata dal Comune e di 
altra dalla Provincia. Tutto questo rende già difficile 
l'imitazione, ma quello che più l'assicura si è la nessuna 
convenienza che hanno i falsificatori perchè sarebbero 
presto scoperti. Una persona che è capace di far tutto 
le spese ed ha tanto ingegno di falsificar quelle car- 
telle, ne ha al di là del bisogno per giudicare della 
convenienza. Ora egli saprebbe benissimo che dovendo 
andare a riscuotere gli interessi ed il vaglia portando 
il numero della cartella, ben presto polrebbesi scoprire 
la frode. Ma poi anche qui abbiamo l' esperienza che 
ci assicura; vi è un numero grandissimo di società 
industriali i cui litoti sono al portatore, ed anche di 
cifre che si avvicinano a quelle del nostro progetto, 
eppure non ho mai sentito che siano stato falsificate. 
Il falsificatore calcola due cose: la facilità dello smercio e 
la difficoltà della scoperta. — Una carta di 200 lire ò 
già troppo alta, non gira colla facilità che vuole il fal- 
sificatore, ò circoscritta, e poi LÌ ho già detto come può 
venir scoperta; invece il biglietto di banca discende a 
lire 100, la sua circolazione comprendo il regno inte- 
ro, e se è contraffatto il biglietto od imitato, la scoperta 
è difficile, e può seguitare anni a girar sempre fra le 
mani di persone incapaci di scoprire la frode che al 
solilo non viene scoperta che da impiegati esperti delle 
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banche; figurati ora se con tante belle doti che pre- 
senta a quella canaglia di falsificatori il biglietto di 
banea, essi vorrebbero gettar gli ocelli sulle umili nostre 
Cartelle — A fronte di tutto questo si prenderanno 
tutto le precauzioni come se il caso fosse probabile. 

Campagnuolo . Ora vengo ad un obiezione che mi pare 
tocchi la giustizia della disposizione. 
Si dice: Ogni Cornane risponde per il proprio debito, poi è 
detto; Là Provincia garantisca i creditori sia per il capi- 
tale che per gli interessi .... sulla prima parte non ho 
nulla a dire, e naturale e giusto che ogni Comune ri- 
sponda del proprio debito ma sulla seconda! .... 

Segretario, Spiegali pure ben bene .... figurali se volessi 
tollerare che lu abbia dubbio sulla giustizia del pro- 
gotto? 

Campagnuolo. Se la Provincia garantisce, vuol dire che in 
sostanza sono ancora tutti ì Comuni unili che garan- 
tiscono . 

Segretario. Perfettamente! 

Campagnuolo. . . Ma se tutti accettassero il progetto. . . . 
ancora ... vi sarebbe forse da dire perche hanno 
debiti chi per dieci chi per cento. . . pure si capi- 
rebbe. . : ma supponiamo che non fossero che dieci o 
dodici i Comuni che accettano il progetto, essi accet- 
tano le Cartelle e la Provincia le ga ranlisce; ma è egli 
giusto che tutti gli altri Comuni che non banno preso 
parte debbano garantire e sottostare ad una possibile 
perdita in favore di quei Comuni che formano il minor 
numero? 

Segretario. Cosi mi piace; la tua esposizione è abbastanza 
chiara, però vogliamo precisarla ancor meglio — La 
nostra Provincia conta 58 Comuni, sono pochi a nu- 
mero, ma lu sai che ne ha molti assai grossi e perfino 
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di 20mila abitatiti ; tutti uniti contano circa 250mila 
abitanti. — Tu fai il caso, ed io lo ammetto come 
probabile che solo 10, o 12 Comuni accettino il pro- 
getto, e chiedi se è giusto che ì 26, o i 28 Comuni che 
non accettano debbano garantirli, ossia prendendo 
all'ingrosso le proporzioni della popolazione sarebbe 
come dire, 180mila abitanti di questa Provincia che 
non godono del vantaggio debbon garantire per 70mila 
che lo godono. 

Campagmolo. S\ sì, questa è proprio la mia idea. 

Segretario. Or dimmi anzitutto, quanti Comuni che tu sap- 
pia hanno fatto fallimento nella nostra Provincia? 

Campagnuolo. Nessuno, non solo nella nostra provincia ma 
nemmeno in tutto i! rimanente della Toscana eh' io mi 
sappia e come mi diceva mio padre, e l'ho anzi ricor- 
dato poco fa . 

Segretario. Or bene cominciamo a stabilire che il caso non 
e fra i probabili, ma solo fra i possibili. 
Qui stai bene attento, perchè ci tengo molto a rettificare 
queste lite idee intorno alla giustizia del progetto. Tu 
sai che il nostro Slato si divide in Provincie e queste 
in Comuni. A capo di lutto lo Stato sta il Parlamento 
che fa le leggi, vota le imposte, determina i lavori che 
si devono fare e dispone per dir breve di tutte le 
risorse dello slato e promuove la sua prosperila come . 
meglio crede, togliendo i mezzi dalla cassa cornane 
dello stato. Suo primo principio si è di considerare 
la nazione inlera come una grande famìglia, e nel far 
spese, nel promuovere opere considera lo scopo ulti- 
mo, lo sviluppo che riceveranno un tempo, senza punlo 
curarsi che oggigiorno abbia una parte dello stato il 
guadagno principale, od anche mito, e le altre parti 
invece sopportino la loro quola di spese senza avero 
la correspettiva parie degli utili. 
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Vedi p, cs. lo Slato garantisce ai coslrultori dì strade 
ferrale elio si fanno nella Bassa Italia che quelle da- 

' ranno un reddito determinalo, e quando non lo das- 
sero lo Sialo supplisce — Chi approfitta più special- 
mente di quelle slrade ferrale sono gli abitami di più 
luoghi — Se i Lombardi e i Piemontesi saranno padroni 
di viaggiare sulle strade ferrate delle Calabrie, non ò 
meno certo che per un Lombardo od un Piemontese 
che percorreranno quelle slrade si conteranno almeno 
cento Calabresi, e non pertanto tulli vi contribuirono 
egualmente; anzi oggigiorno i Lombardi c i Piemontesi 
pagano in proporzione di più, perché il disordine che 

■ ancor regna nella Bassa Italia non ha permesso di sta- 
bilire quella eguaglianza nel sostenere i pesi comuni 
die è una delle prime condizioni per rassodare uno 
Slato; ma questi sono effetti di circostanze passeggierc 
ed il Parlamento ha l'obbligo di farle scomparire si 
toslo sarà possibile, 
Quest'esempio non mi basta : si può dire con ragione che 
in breve tempo se saranno compile le slrade ferrate 
d'Italia da tutte le parli di Europa si verrà su queste 
per andaro nei paesi dell'Oriente, e quindi renderanno 
anche per questa causa; ma il Parlamento ha decre- 
tato anche le strade ferrale dell'Isole di Sardegna e 
di Sicilia, o si tratta di molle cenlinaja di millioni; 
per quelle non vi è continuila delle noslre strade, le 
risorse, che potranno dare, le dovranno ritrarre da 
quanto offrono quei paesi quasi esclusivamente, e per 
molti, ma molti anni lo Stalo dovrà pagare la differenza 
fra quanto si o garantito come una rendita che devono 
dare a quella che invece daranno realmente — Non 

. pertanto quelle leggi furono giusle ed assennate e vo- 
lale quasi all'unanimità, perche lo Stalo non può fiorire 
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e rimettersi in prosperità se non ammettendo il prin- 
cipio che esso si consideri come una sola famiglia, c 
quando una spesa ba tali caratteri di utilità che con- 
viene intraprenderla, ammessele risorse complessive, 
si deve fare; la sapienza degli amministratori e legisla- 
tori sta nel sapere ben scegliere frale innumerevoli 
dimande, e pur troppo per ora dobbiamo anche diro 
fra gli innumerevoli bisogni delle popolazioni. — Sem- 
pre sta fermo il principio di un interesse comune e 
questo e diametralmente opposto a quello ette vorreb- 
be che le spese approfittassero in proporzione giusta a 
quelli che le sostengono. — Del resto negli stali grandi 
quale è ora anche il nostro, vi sono ben altri compensi 
che possono controbilanciare quello che più cade sotto 
gli occhi perchè tocca l'interesse — Prendi p. es. un 
altra imposta necessaria, quella del sangue: 

Noi abbiamo bisogno di soldati; la legge di coscrizione 
colpisce tutti con egual proporzione è vero, quando 
sono chiamati saranno colpiti i paesi egualmente ; ma 
chi dà i soldati i più robusti, quelli che reggono a tutte 
le fatiche, quelli che si trovano alle battaglie, e la 
montagna a preferenza della città e delle pianure, 
molli de' quali si trovano agli ospedali ne' momenti i 
più importanti. 

Chiedi ad un capitano di bersaglieri se preferisca reclu- 
tare i suoi soldati fra i monti o nelle ricche città o 
nelle fertili pianure? E un fatto che si verifica dovun- 
que; la montagna dà più sangue, la pianura d'a più 
ore, tu ben vedi quanto il compenso sia largo ... ma 
sempre sta come un pernio di tutto, il principio che 
lo stalo si consideri come una gran famiglia e il com- 
plesso delle spese che si fanno in diversi luoghi non 
è misurato dalle singolo quote di contrihuzioni dei 
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medesimi e nemmeno di ogni Provincia presa isolata- 
mente — Questo princìpio sarebbe l'egoismo elevato 
a massima direttiva . 
Ora mio caro Antonio veniamo al caso nostro, veniamo alia 
prelesa ingiustizia, perche è cosa potàbile che Comuni 
che non godranno del beneficio che loro offre il Pro- 
getto del riordinamento dei debiti potrebbero invece 
essere chiamali a sopportare gli oneri. — Quanto ti ho 
detto rapporto al modo che si devono considerare le 
spese a farsi nello Slato, vale, benché in proporzioni 
minori, anche per la Provincia. Anche nella Provincia 
conviene che il suo piccolo parlamento che si chiama 
'Consiglio Provinciale si proponga di animare e dar im- 
pulso a tutte le risorse che si possono sviluppare nella 
medesima, proporzionando i sacrifìci annui a quanto 
possono tollerare i contribuenti; ma andrebbe fuor di 
strada, anzi nell'impossibile, se volesse stabilir la mas- 
sima che ognuno deve sempre ricevere tanto di bene- 
fìcio in proporzione di quello che contribuisce. — Col 
tempo e quando tutte le risorse d'una provincia sono 
in pieno sviluppo si ristabilisce questo equilibrio; i più 
ricchi, quelli che hanno contribuito di più, sia comuni, 
sia privati, finiscono ad essere i più favoriti perchè 
avendo più interessi sono più esposti a perdere se la 
fortuna generale è in decadenza e a guadagnare se 
invece è in auge; ma per arrivare a quel risultalo si 
deve passare per sacrifici che devono essere sostenuti 
da chi può, e si devono imporre con moderazione si, 
ma con la costanza necessaria finché sia raggiunto quel 
risultalo. — Ma se questo è vero quando si parla di 
sacriGci certi pensa quanto dev'esserlo quando non si 
tratta che di favorire senza pericolo, favorire col solo 
proprio credilo? 
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Tu pel primo convieni che nessun Comune in Toscana 
ha mai fatto fallimento; non per questo non ne viene 
che lutti siano conosciuti, mentre precisamente quelli 
che sono meno conosciuti, possono aver bisogno più 
dogli altri ed essere più esposti a dover subire la legge 
dai creditori. — Or che fa la Provincia? Essa dice io 
li conosco tutti ed io garantisco per loro — Se con questo 
procura loro risorse che non troverebbero a quei patti, 
si può egli immaginare un soccorso più utile? La Pro- 
vincia fa valere il suo credito in beneficio dei Comuni 
senza correre in realtà pericolo di sorta, e dovrebbe 
astenersi unicamente perchè non e tolta anche la pos- 
sibilità? La Provincia se è ben amministrala ha l'ob- 
bligo di far sacrifìci veri e reali per sviluppare le 
risorse, e menlre ha quesl'obbligo si fermerebbe avanti 
ad una lontana possibilità di perdita in confronto ad 
un grande beneficio che deriva dall' usare del solo 
proprio credito? E tu chiameresti questo giustizia? 
Campagnuolo Ab nò, nò! sono convinlo di ciò che dice e 
trovo che banno avulo, ben ragione i nostri signori 
Consiglieri della Provincia a votare come hanno fatto... 
ma deve compatire, so prima che lo sentissi, le cose 
non mi parevano così chiare. 
Segretario. Altro che compatire! Pur troppo si fanno cose 
e vi sono uomini che tendono precisamente a confon- 
dere le idee che dovrebbero divenire le dominanti in 
questo rapporto; se noi avessimo solo uomini sapienti 
che si regolano secondo i principi! che ti ho spiegalo, e 
le spese che si fanno fossero sempre utili ed opportune, 
ben presto i falli che sono il solo linguaggio che com- 
prendono le moltitudini, verrebbero in polente aiuto 
a rendere più comuni questi sani principi; ma non !i ona 
nazione della quale i tre quarti di cittadini, furono 
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echiavi per secoli cho può dare sapienti in massa, al 
suo primo risorgere, e riempiere gli uffici pubblici di 
uomini illuminali! Una spesa improvvida, olire sottrarre 
i mezzi necessari per opere utili, genera naturalmente 
la dillidenza, confonde lo idee intorno alla giustizia 
colla quale si riparlano le pubbliche entrate; una pre- 
potenza concessa, anche in buona fede, da un ammini- 
stratore ignorante, o giuocalo da' suoi subalterni, con- 
fonde le idee inlorno alla liberlà. Come si potrebbe 
supporre che lutti avessero idee chiare e nette? Pensa 
dunque, mio Antonio, so io debba compatirti che in 
sulle prime lu abbia potuto credere che era ingiusti- 
zia il far pesare questa lontana possibilità di un danno 
anche sopra i Comuni che non prendono parte a quel- 
l'operazione! Dunque sei lu ora ben persuasocene il 
progetto è giusto anzitutto? 

Campa gnuolo. Oh sì, lo sono pienamente, dirò anzi che la 
circostanza che i nostri bravi signori Consiglieri del 
Compartimento l'approvarono a pieni voli, doveva 
aprirmi già prima gli occhi, ma nessuno mi aveva mai 
dette le cose che mi disse Lei. 

Segretario. Ma... voglio che continuiamo su questo tema delta 
giustizia. Se la Provincia escludesse qualche Comune 
per una ragione qualunque ti pare che potrebbo farlo? 

Campaynuolo. Mi parrebbe di nb. 
• Segretario, Vedi come sei entralo subilo nella giusta via. — 
Quando pure ve ne fosse uno,' più disgrazialo degli 
altri e per quello non solo vi fosse la possibilità, ma 
perfino la probabilità cho non potesse pagare, non si 
potrebbe escludere. Tutti i Comuni sono eguali avanti 
al Corpo che li tutela; il progetto o non si può pro- 
porre o si propone a tulli . Chi non ne approdila peg- 
gio per lui, ma non deve impedire che approlìitino 
quelli che hanno piti senno. 
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Campagnuolo. .E quelli che non hanno debili? 

Segretario. Quelli è segno che hanno avulo o più fortuna o 
più senno di tulli gli altri, ma dimani possono venir 
circostanze che li obblighino anch' essi a ricorrere al 
mezzo di valersi del loro credito, ed allora godranno 
anch' essi del beneficio se sarà possibile fare un altra 
simile operazione. — Questo poi l'ho già spiegato c 
devi ricordartelo. 

Campagnuolo. Si, sì mi ricordo che bisogna che la somma che 
st vuol mutuare sia forte, perchè si possano far le spese 
necessarie e che queste siano riparlile sopra tanle 
Cartelle. Quelli che avranno giudizio non lasceranno 
sfuggire l'occasione sicura. 

Segretario. Oh! questo e un linguaggio che mi piace. ... Ma 
tu devi continuare a far le tue obiezioni; sei un pò 

sconcertato dalla lezione sulla giustizia dimmi il 

vero, ti ha fatto un pò l'effetto della predica sull'in- 
ferno? 

Campagnuolo. Non tanto, ma un pò non lo nego, forse .per- 
chè aveva cambiato il tuono di voce — ma creda sono 
proprio persuaso. 

Segretario. Continua non perLanto a farmi le lue osserva- 
vazioni ? 

Campagnuolo. Se la Provincia garantisce, mi pare che tanto 
varrebbe che le Cartelle fossero tulle in suo nome, 
pagando sempre naturalmente ogni Comune la sua 
quota annua? 

Segretario. Corto la cosa sarebbe possibile, ma credo che il 
metodo adottato sia assai più utile, ed ecco la ragione. 
Anzitutto benché la Provincia garantisca imporla che 
si sappia e mantenga bene 1' opinione che il vero 
■ debitore ò il Comune, ciascuno por la sua quota, ma 
poi come si farebbe a far pagare alla Cassa del Comu- 
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ne l'interesse che deve corrispondere sulle sue proprie 
Cartelle? Fra lo facilitazioni di questo sistema vi è 
precisamente quella che si pub esigere tanto al Co- 
mune che alla Cassa di Pisa. — 1 ricchi signori e capi- 
talisti che prenderanno molte Cartelle, probabilmente 
riscuoteranno a Pisa, perche si darà il caso di averne 
di molti Comuni, ma il piccolo possidente che ne avrà 
una o due, vorresti lu condannarlo ad andar a Pisa 
a riscuotere cinque o dieci lire? 

Campagnuoto. Nò, ma non si potrebbero autorizzare tulle 
le Casse dei Comuni a pagare quei vaglia-interessi? 

Segretario. Ecco un altra grande diflìcolt'a. Una volta che 
fosse stabilito cosi, ogni cassa dovrebbe avere i fondi 
per ogni richiesto; se un ricco capitalista dimorasse in 
un piccolo Comune e vi mandasse a riscuotere venti, 
trentamila lire, il Comune dovrebbe pagarle mentre la 
sua quota è forse di mille o duemila. — Si è andato 
precisamente fin dove era possibile combinando tutti i 
vantaggi. — Ogni Comune deve rispondere per la prò-, 
pria quota e quella ù tutta a favore dì coloro che 
hanno Cartelle stando nel luogo stesso, oltre quella 
misura non si possono vincolare i Comuni perchè vi è 
troppa incertezza. 

Campagn itolo. Ma se tutti corressero a Pisa senza prevenire, 
non potrebbe esser imbarazzata anche la Cassa di 
Pisa? 

Segretario. È un inconveniente che può nascere il primo e 
secondo anno al più, ma non cosi grave che non vi' si 
possa riparare. - Si tratta che gli altri Comuni cho 
hanno debili, lutti uniti arrivano poco più che al terzo 
di quello di Pisa, ma supponiamolo pure che arrivasse 
alla metà ossia a circa un millione o mezzo, esso da- 
rebbe 75 mila lire all'anno c quindi 57,500 per seme- 



atre. I -a Cassa Provinciale non sarebbe imbarazzata a 
trovar questa somma che non sarebbe die per pochi 
giorni, poiché essa n'chinme.rcbbe dai singoli Comuni la 
quota loro spellante, rimandando ai medesimi i vaglia- 
ì murassi che li riguardano; ma non avverrà mai que- 
sto caso, perchè converrebbe supporre che non rima- 
nesse alcuna Cartella in mano ai Comunisti degli altri 
Comuni, e poi, che lutti accorressero lo stesso giorno a 
riscuotere, e basla la differenza di pochi giorni perchè 
cessi ogni iinharazzo,e perfino l'anticipazione. La pra- 
tica poi stabilirà in breve dei vantaggi ebe ora non si 
prevedono. Siccome que' vaglia possono venir pagati 
come danaro sonante per le imposte comunali e pro- 
vinciali, vi saranno molti elio ne approfitteranno, ecco 
una sottrazione che può esser forte. 

Oimpagmt/ilo . E se uno perde un vaglia-interesse? 

Segretaria. Faccia conto d'avere perduto uno. scudo. 

CumjMtjnnolo . Ma allora cosa succede se non venisse pre- 
sentalo da nessuno e rimanesse perduto per sempre? 

Segretario. Rimano nella Cassa Provinciale e se nessuno si 
presenta a ritirarlo va a benefizio della Provincia. 

Compngiiuolo. E se t'osse una Cartella esiratta che non ve- 
nisse ritirala? 

Segretario. Il danaro rimano in cassa por 30 anni sempre a 
disposizione di chi si presenta, e dopo quel tempo va a 
beneficio della Provincia. Ma sta tranquillo che non 
saranno molle quelle che si perderanno, ed è a deside- 
' rarsi, perche la Provincia non ha bisogno e non cal- 
cola su queste risorse, tanto è vero che si obbliga a 
sostituire quelle che si può comprovare che vennero 
distrutte, cosa che come li ho detto non fa nè la 
banca nè lo stato. 

Campaguuolo. Ancora un' obiezione, e poi se mi permetto 
ho un paio di dimande di pura curiosila? 
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Segretario. Sentiamo l' obiezione? 

Campuijnuolo. Se un Comune (mina dei 57 anni raccogliesse 
un capitale da poler estinguere il proprio debito po- 
trebbe farlo? 

Segretario. Ti fio già dello che i Comuni che si associano 
intraprendono un operazione che devono condurre a 
fine tulli uniti, laiche poco imporla che le Cartelle 
sorlano Tra le prime o fra le ultime. A te pare che 
questo sia un vincolo nel caso che un Comune possa 
pagar prima. Ebbene io ti dimostrerò che è un vincolo 
più nominale che reale. Sopponiamo che il nostro 
Comune abbia pagato la mela delle sue 20 mila lire di 
debito e clic ne rimangano ancora 10 mila, che cosa 
deve fare i! Comune di questo capitalo? Ei deve pren- 
dere tante Cartelle che rappresentino quella somma 
ossia 50 Cartelle - Ei fa un plico delle medesime e 
le manda a Pisa e dice alla Cassa, custoditele pel conto 
del Comune, e rilira un certificalo nominativo — Ogni 
semestre la cassa slessa gli paga i suoi interessi, non 
ha nemmeno l'incomodo di farli venire per rimandarli — 
Il Comune continua naturalmente a pagar la sua parte 
come per lo addietro ma in compenso quando sortono 
le sue Cartelle rilira il rispettivo capitale di £. 200 
per ognuna. 

Campaijnuolo. Ah! perdoni ma questo non lu capisco proprio 
e mi permetta di ben spiegare la mia idea. 
Il nostro Comune arriva al punto, come si disse, di non 
aver più che 10 mila lire di debito. Suppongo che venda 
il suo bosco di San Giuliano e ritragga lOmila lite; col 
sistema situale ei paga le sue 10 mila di debito e luiio è 
fìnilo, ìl Comune non ha più debiti. - Invece col nuovo 
progetto ei non paga piti che la meta degli interessi, 
questo lo capisco bene, perchè lì prende con una mano 
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dalla Cassa Provinciale e li paga coli' altra ai suoi credi- 
tori; ma seguila a pagar l'altra meta, e piìi 200 lire fino 
alla fine, ossia sino allo scadere dei 57 anni. 
Segretaria, Cosi è, ma tu non bai bene avvertito una 
cosa, ed è che alla fine dei 57 anni non solo avrà 
pagale tulle le 20 mila lire, ma si troverà in possesso 
di 10 mila. Sta ben allento alla dimostrazione: — 11 
nostro Comune adunque vende il bosco di. S. Giulia- 
no e ritrac lOmila lire. — Dovendo continuare a 
pagare tutti gli anni la stessa somma che pagò il primo 
anno ci deve versare 1200 lire. — Di queste, 500 gli 
vengono pagale dalla Cassa stessa, laiche non riman- 
gono in realtà, che 700 lire. Ma egli possiede 50 Car- 
telle, nel corso degli anni che mancano a compirei 57 
(e saranno molli meno che quelli già scorsi, per le 
ragioni che già li ho detto), queste Cartelle devono 
sortir tulle e venir pagate con 200 lire cadauna; di 
mano in mano che sortono il Comune prende quei 
capitali e gli impiega, ed alla fine dei 37 anni, egli si 
irovera avere 10 mila lire di capitale. Vedi dunque la 
differenza? Col sistema attualo arriverebbe il 1900 
perche i 57 anni a datare dal presente ci porterebbero 
proprio al principio del secolo futuro, ed il Comune 
non avrebbe nù debiti nè crediti; col nuovo progetto 
in quell'anno, cessa per tulli i Comuni qualunque pre- 
stazione, ed il nostro avrebbe pagato i suoi 20 mila 
d'origine, e più si troverebbe averne 10 mila asua di- 
sposizione. — I posteri non avrebbero certo ragione 
di lagnarsi. — Ma pur troppo saranno ben rari questi 
casi. 

Campagnwh, Ho capilo, ho capito anche questo: per ine 
sono più che convinto e mi struggo di spiegarlo anche 
a Giovannina. 
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Segretario. Siamo già inlesi anche su questo, bc La qualche 
dubbio venga da me, si discorre cosi bene con lei. — 
Ma tu mi dicesti che hai due curiosità da levarli — 
sentiamo anche queste. 

Campagnuolo. Piel progetto si dice che l'estrazione si farà 
il primo giovedì del mese di Settembre ogni' anno. — 
Perchè proprio il primo giovedì di quel mese? 

Segretario. Perchè quest'operazione si fa sotto la direzione 
del Consiglio Provinciale, che è il tutore dei Comuni; 
ora il Consiglio suddetto si riunisce per legge il primo 
lunedì di Sottemhre — Tu vedi ora il perchè si fissò 
il giovedì — Il Consiglio nomina il sub rappresentante 
che deve presiedere l'operazione dell'estrazione che 
si farà sempre io pubblico, e non vi sarà pericolo che 
manchi il presidente, perchè, il lunedì il Consiglio 
saprà di certo chi può trovarvisi indubitatamente nel 
giovedì successivo. 

Campagnuolo. Ora vengo alla seconda, questa ò pura curio- 
sità, ma è qualche tempo che volevo cavarmela. — 
Trovo sul Monitore ed anche sui pochi altri fogli che 
vedo qualche volta, la parola Debito consolidato, che 
cosa è questo Debito consolidato? 

Segretario. È t'opposto del Debito fluttuante. 

Campagnuolo. Scusi, ma adesso, sono due parole invece di 
una, che non capisco. 

Segretario. Abbi un po' di pazienza, mio Antonio. Non 
posso ben spiegarti cosa è il Debito consolidalo se pri- 
ma non li spiego il così detlo Debito fluttuante. 
Lo Stato ha due specie di debili, l'uno è costituito dalle 
Cartelle che rendono un determinato interesse, e quei 
debiti si sogliono distinguere coiranno nel quale ven- 
nero creati; cosi noi abbiamo il debito del 1849, quello 
del 185], del 1859 ed altri; l'altra specie è costi- 
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mila da cambiali che emette lo Sialo per breve tempo 
e che paga alla lorù scadenza, come un banchiere, e si 
chiamano Boni del Tesoro. — Anche lo Stalo il meglio 
regolato si trova io circostanza di dover far questo 
perchè gli impegni correnti che ha sono certi, le en- 
trale invece si' fanno spesso aspettare: figurali poi 
cosa dev'essere in uno stato che non e ancora in un 
corso regolare come appunto il nostro. — Questo de- 
bito come è facile a capirsi non è mai fisso, lo stesso 
interesse che si paga v.iria, secondo la ricerca; ora è il 
4, ora il 5 e non di rado perfino il 6 per cento: talvolta 
uno sluto emette pochi ili quesLi lìoni, talvolta mol- 
tissimi — da questa instabilità vengono i nomi di 
fluttuante, ondeggiante, oscillante e simili che lutti 
esprimono hi slessa idea. — Avviene spesso, special- 
mente dopo una guerra, clic uno slato ne ha tanto 
di questo debito che non può piii pagare il capitale 
senza aggravare di troppo i contribuenti. — Che cosa 
fa allora? Propone ili formar un debito dello stato 
e di pagar solo l'interesse; consolida questo debito 
fluttuante, e da questa operazione derivò il nome di 
- consolidati alle Cartelle stesse, e si chiamano cosi 
specialmente le inglesi perchè l'Inghilterra ha più di 
ventimila millioni di lire italiane di debito. 

Campa ijnuolo. — Quella che solidità! — Ma mi pare die in 
materia di debili andiamo consolidandoci anche noi? 
Come finirà questa faccenda? 

Segretario. Non vorrei passare per uno di quei beati che 
vedono tuttodì color di rosa e si chiamano ottimisti; non 
voglio nemmeno essere uno di quelli che non vedono 
più scampo, e non parlano che di abissi e di perdizioni , 
c si chiamano pessimisti. Credo che l' Italia abbia tante 
risorse da potersi mettere in equilibrio, ma a due con- 
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dizioni: i'una clic si slesse sul serio alla giustizia. — Ti 
ho giii dello come siavi ima giustizia chi: esige elio una 
parie soccorra 1* altra quando pure si avesse a spen- 
dere in un luogo come dieci ed in un altro come trenta; 
ma la medesima giustizia esigo cho il concorso dei cit- 
tadini sia eguale per quanto è possibile da parte di 
tutti; oltre la giustizia naturale lo esige la nostra legge 
fondamentale, lo Statuto. 
Ora invece noi abbiamo fratelli clic intendono perfetta- 
mente la prima parte, ma non vorrebbero intendere la 
seconda, e questo non può andare. — L'altra condi- 
zione indispensabile sono le buone leggi <li finanza; 
davvero le nostre non sono un modello, non è com- 
parso nessun genio finanziario sull'orizzonte dell'Ita- 
lia rigenerala, ma convien fare la sua parte ai tempi 
sconvolti. — Possiamo consolarci pensando clic sotto 
Napoleone I. e nel secolo addietro, l'Italia diede 
uomini fra i piìi pratici in materia di finanze; — 
la stoffa non sarà perduta!'. Per certo se avesse a 
continuar di questo passo si potrebbe veder scuro 
senza essere pessimisti. 

Campagnuoln. Oh si troverà, non è vero? 

Segretario. Io lo spero, lo credo. — Pensa che nel secolo 
passato, all' incirca in questi anni, non si parlava che 
del modo di far cessare le carestie; era una questione 
di Gnanza e di pane, dove prima venne sciolto e bene 
e completamente fu proprio in Italia e nella nostra 
Toscana . 

Cnmpagnuolo. — Davvero! Oh mi racconti? 

Segreturìo. Non è più questione di debiti. 

Campatjnuolù . . . Ma se andassero a finir anche questi come 
•Unì quella questione! oh me lo racconti!. . . mi Taccia 
questo favore e poi non lo tedio più? — 
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Segretario. Giacché li ho destata la curiosila ho quasi mez- 
z'obbligo dì soddisfarla, ma sarò breve. 
Devi dunque sapere che nei secoli scorsi vi erano ad ogni 
tratto carestie. — In tutti gli Slati si era formato un 
Magistrato che si chiamava dell' Abbondanza. Lascerò da 
parie gli altri paesi per star solo al noslro. A Firenze, 
a Pisa, a Siena vi era il suo magistrato AeW Abbondanza 
ed era la causa vera e principale delle carestie. 

Campagnuolo. Possibile con un nome così bello? 

Segretario. Sai che faceva questo Magislralo? Si faceva lui 
giudice ed arbitro del prezzo dei grani, e siccome 
aveva mollo più paura del popolo che dei possidenti lo 
fissava basso, quindi i poveri possidenti non volevano 
più coltivar grano. 

Campagnuolo. Naturale! 

Segretario. Non basta! Se uno portava del grano a vendere 
sul mercato e quel Magistrato pensava che potesse 
minacciare una carestia, sequestrava il grano ed il 
povero negoziante doveva darlo al prezzo che veniva 
fissalo. 

Campagnuolo. E si trovavano negozianti che andavano a quei 
mercati ? 

Segretario. Quando li spingeva la disperazione od il timore 
di essere svaligiali a casa loro sollo il pretesto che 
erano incettatori di grano. — Infine questi erano i 
mezzi i più comuni che adoperava il Magistrato del- 
l' Abbondanza. 

Campagnuolo. — Pare impossibile! 

Segretario. Ora sembrano cose impossibili a lutti gli uomini 

dolati di senso comune ebbene allora accadeva 

precisamente l'opposto; l'errore aveva preso il poslo 
del senso comune ed ogni fallanza era una carestia, 
e n'andavano di mezzo lutti i signori che dovevano 
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.vendere a vii prezzo, i mercanti che perdevano sulla 
merce, ed il popolo che con tulio questo pativa la 
fame; perche 1' abbondanza non vi era che nel nome 
del Magistrato. — Un Sacerdote di Siena l'arcidiacono 
Bandirli studio liene quello stato di cose o si convinse 
cho per far venire la vera abbondanza, l'unico mezzo 
ora, di abolire il Magistrato, lasciar che ogni proprie- 
tario coltivasse come voleva, ed ogni mercante fosse 
libero d'andare ove gii piaceva. — Nota bene che questo 
si riferisce al 1757 quando regnava ancora l'ultimo 
dei Medici. Tutta la Maremma Senese era poco meno 
d'un gran deserto. Ei si propose di migliorarne le sorti 
e colse il momento che passò a Siena un Ministro di quel 
Duca, c'erto Tornaquinci; si presentò a lui c gli espose 
il suo piano che aveva sviluppato in una memoria ('). Il 
Tornaquinci che doveva essere uno di quei Ministri 
che non si elevavano un millimetro al disopra de' suoi 
contemporanei, trovò che toccar il Magistrato dell'Ab- 
bondanza era un delitto e rimandò il nostro povero 
Bandini. — Certo fu allora ritenuto per un nemico .del 
popolo, per un uomo pericoloso. — Per buona sorte 
della Toscana intera, poco dopo l'ultimo Duca Mediceo 
se n'andò in paradiso e venne la dinastia di Lorena 
che mandò a spasso il Tornaquinci. Il nuovo Duca 
aveva fra i suoi Ministri il celebre Pompeo Neri, uno di 
quelli che si elevano altissimi sopra gli altri, l' opposto 
si direbbe del Tornaquinci. - Il Bandini si presentò a 
lui nei 1739 colla sua Memoria, ed il Neri lo comprese; 
ma tale e sì forte era il pregiudizio generale che mante- 
neva il Magistrato dell'Abbondanza, che non osò accet- 

(") Discorso economico tulle Maremme Senesi, (Juan Uni qui: scriltn 
in quell'unno non venne pubblicalo che nel 1775 dulia stamperia 
del Governo, 
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lare e mettere in pratica in modo definitivo le teorie 
del Bandini ed in tutta la loro estensione, ma ordinò 
che per 12 anni le due terzi parti de! grano della 
Maremma fossero pienamente libere: — furono anni di 
trionfò pel Bandini; non pertanto si fecero ancora op- 
posizioni, ma sul trono della nostra Toscana era salito 
il Granduca Pietro Leopoldo e da quel brav' uomo che 
era, a cominciar dal 1766, fece una legge dopo l'altra 
sempre nel senso del Bandini: soppresse l'infausto Ma- 
gistrato che aveva cagionato tante carestie, e stabilì la 
liberta de' grani e con essa la vera abbondanza. — 11 
povero Bandini era morto nel 1760. — Egli aveva 
veduto chiaro quando lutto era oscuro attorno a lui e 
ragionò come possiamo ragionar noi oggigiorno in mez- 
zo alla luce dei fatti e senza alcun nostro merito, - 
La Toscana mercè la sapienza, di Pietro Leopoldo go- 
dette di libertà di commercio quando tutti gli altri 
stati erano ancora pieni di vincoli.... ma ci trovò buo- 
ni Ministri. 

Campa g n nolo. Davvero che possiamo consolarci e sperare che 
la stoffa non sia perduta nò dei Bandini nò dei ministri 
di Pietro Leopoldo . . . Ma, . . . scusi se lo dico ... ma 
è pel bene che le porlo e che merita .... ma Ella fa 
sempre anche in altri luoghi tanti elogi di Pietro Leo- 
poldo? ' * . 

Segretario. Cosa vorreste dire? 

Campagiiuoh. Ma... era ben Lorenese anche lai! certa gente 
oggi . . . scusi veli! 

Segretaria. Ah! mio caro Antonio, ringrazia che ne ho abba- 
stanza, altrimenti, meriteresti questa volta una predica 
proprio sul genere di quelle dell'inferno .... Che li 
pare che sia permesso ad una nazione esser ingrata? — 
Sai di che dobbiamo ringraziar la Provvidenza? che non 
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ne ubbia più mandali dei Pietro Leopoldo, altrimenti 
l'Italia non sarebbe una! — Guai a noi so avessero 
avuto il suo senno i di lui successori, ma perchè n'eb- 
bero poco lì cacciammo via e giustamente, tu vorre- 
sti che dimenticassimo i benefìzj dì Pietro Leopoldo? 
Campagnuolo. 0 nò mi scusi tanto... ma a sentir certa gente 
pare un delitto il solo nominare la caduta dinastia.... 
in fin de' conti parlava per Lei; a me nessuno può far 
nulla . 

Segretario. Nò, nemmeno a me, e quello che poi mi consola 
si e che comincio a veder nella nazione la voglia di 
finirla con tutte questo guerre di chiacchiere ed imputa- 
zioni gratuite di parlili ; ossa sente il bisogno di venire 
alla realtà e noi nel nostro piccolo dobbiamo comin- 
ciare col sistemar bene il nostro Comune, e tu farai ìl v 
tuo dovere come Consigliere. 

Campagnuolo. Ci avrebbe dubbio? spero dì nò cortamente. — 
Non ho mai parlalo in Consiglio, ma questa volta se 
qualcuno sì oppone, bone o male parlo anch'io per 
difendere il progetto. — Io lo ringrazio che si affa- 
ticò tanto per spiegarmelo, ma abbia pazienza se dovrà 
dir qualche cosa anche a Grovaonina perchè viene 
da lei senz' altro. 

Segretario. Venga, venga. — Non ha bisogno di mollo tem- 
po per comprendere. 
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FRA IL SEGRETARIO E GIOVANNINA MOGLIE DI ANTONIO 
• NEL QUALE SI DANNO ULTERIORI SCHIARISI ENTI 
INTORNO AL PROGETTO. 

Giovannina. Sono quà anch'io sig. Segretario, ella dirà che 
siamo bene accoppiati ; dopo aver tollerato le chiac- 
chere del marito, deve ora venire annoiato dalla 
moglie . 

Segretario, L" annoiare e fra le cose impossibili per la si- 
gnora Giovannina. 

Giovannina. Grazie davvero — Vorrei anzitutto sapere se 
ho scello bene il tempo? 

Segretario. Sono a piena di lei disposizione. 

Giovannina. Ebbene io dico subilo quello che penso perchè 
i preamboli fanno perder tempo. 
La prima impressione che mi fece il racconto di Antonio 
mi fu, lo dico schietto, dolorosa. — Ella sa che il babbo 
ha un capitoletto di 4 mila lire di credito verso il Co- 
mune, che è la sua perla. — Antonio mi disse che si 
pagavano tulti i creditori con quel nuovo progetto ed 

10 ho pensato al dispiacere ed all'imbarazzo del mio 
babbo. — Ella sà che, oggigiorno, non è più sicuro nem- 
meno il denaro che si mette sull'altare come suol dirsi. — 

11 povero Antonio non sapeva rispondermi perche 
quantunque abbia un discreto buon senso è nuovo a 
queste cose . 

Segretario. Poveretto, la colpa non e tutta sua; il primo 
giorno non volli occuparmi di dubbi ma gli esposi solo 
il progetto onde ì dubbi li facesse quando l'aveva 
davanti tutto nel suo complesso. 
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Giowmninà. Appunto per questo ho comincialo a rassegnarmi 
anch'io, pensando che non doveva iroppo affliggermi 
per una cosa che ancora non capiva . 

Segretario.' Ieri però qualche cosa avrà chiarito il povero 
Antonio? 

Giovanninn. Si, s'i, ho già compreso che la cosa non è quale 
mi era figurata al suo primo annunzio, e poi mi diodo 
quel conto dimostrativo che Ella gli consegnò, c ben- 
chò non sia forte nel far conti, e tanto sminuzzalo c 
chiaro anno per anno, che ho finito por comprenderlo 
bene anch' io.... ci voleva però quella dimostrazione 
cosi chiara, perchè non avrei mai creduto che pagando 
uno per cento su d'un capitale, oltre il fruito, si po- 
tesse arrivare a pagarlo per intero in soli 57 anni. 
La questione della convenienza rapporto al Comune ò già 
sciolta, non fosse a) Ire- che per quel vantaggio. Ho detto 
subito, il sig. Segrelario ha ragione, ei deve fare e pro- 
muovere anzitutto il bene del Comune, e se fossi nei 
suoi panni farei cosi anch'io, perchè quello È il dovero 
di chi si trova a quel posto. 

Segretario. Di mio non vi ò che la buona volontà Dell'ese- 
guir gli ordini che mi vengono, ma quella la voglio 
metter tutta davvero, anche perchè io ho una convin- 
zione, che pare che non divida ancora la signora Giovati- 
nina, ed è, che lo credo mollo utile ai . Comuni, ma 
anche ai creditori verso di quelli. — Infine essi miglio- 
rano ma non peggiorano di condizione. 

Giovaniiìna. Lo credo, ma pel momento, più sulla di Lei 
parola che per mia convinzione, ed era appunto per 
togliermi quei dubbi che ancor mi rimangono, che mi 
sono permessa venire da Lei. 

Segretario. Creda elio sarà lauto caro a me quanto a Lei 
il poterle togliere ogni dubbio, tanlo m'interessa che 
Elia ne sia ben persuasa. 

4 
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Giovannino. Persuasa come sono che pel Comune e utile 
senza alcun dubbio, le mio poche osservazioni risguar- 
dnno solo l' interesse dei privali che hanno le Car- 
telle. 

È vero che gli amichi creditori avranno diritto ad un 
assegno corrispondente in Cartelle? 
Segretario. Verissimo; non è nel progetto, perchè disposi- 
zione transitoria, ma si porrà nel programma d'invilo 
al pubblico, come già dissi ad Antonio. 
Giomnnmn. Questo è già una buona cosa, ma sarà di breve 
durata, perchè l'anno dopo possono venir eslratte le 
Cartelle ed allora cosa si farà di questi piccoli capitali? 
Il mio babbo p. es. se fra uno o due anni si vedesse 
sortire otto o dieci cartelle, si troverà aver di nuovo 
disponibile parte del suo capitale, che ora ha presso il 
Comune, e sarà da capo cogli imbarazzi dell'impiego? 
Segretario. Nò, signora Giovannina. — A meno ch'Ella non 
creda nella facilità dei terni e delle quartine del lotto, 
il di lei supposto è ben lontano dal vero. — L'estinzione 
specialmente nei primi anni va con una lentezza tale 
che converrebbe avere ben molte Cartelle per essere 
colpiti. Infatti, io credo che i debiti rappresentati da 
queste Cartelle non potranno essere meno di quàttro- 
millioni, perchè la sola Pisa ne ha per circa tre millioni, 
e se essa accetta, l'affare si fa per tulli; se non accetta 
non si fa. 

Quattro millioni richiedono ventimila Cartelle, delle 
quali se ne estingue una su cento. Il di lei babbo 
avrebbe venti Cartelle, ossia la sua probabilità è il 
quinto di uno su cento, od in altri termini, se si stesse 
sempre coll'uno per cento letteralmente, ossia si avesse 
la sola risorsa del primo anno, ci vorrebbero cinque an- 
ni, prima che sorla una sola Cartella del di lei babbo. 
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Ma siccome vi sono gli interessi composti e lulto qucl- 
I' organismo che forma 1' essenziale del piano, non 
saranno cinque anni; ma nei primi questo aumento del 
capitale d'estinzione e lentissimo e senza che ora su 
due piedi possa dirle quanti anni saranno, invece di 
cinque, sono certo che non possono esser meno di 
quattro. — Il corso, dirò un pò celere, non comincia 
che dopo diciotlo, o venti anni. 

Giovannino. E diro che credeva d' averlo studialo anch' io 
quel prospetto, ma sono cose nuove per me! . . . 

Segretario. Ma io non ho toccato che la prima parte della 
di Lei osservazione, sulla facilita che sortano; ma ho 
da rispondere alla seconda che naturalmente sì collega. 
Sia pure che non vengano che tardi all'estinzione queste 
Cartelle, vi devono pur venire, come si farà ad impie- 
gar hene quei capitali? In realtà è questa la parlo 
più essenziale della di Lui dimanda! 

Giovannina. È vero. 

Segretario. Or bene il sistema medesimo di questi debili vi 
provvede. 

Oggigiorno in generale i crediti verso i Comuni non pos- 
sono essere oggetto del commercio perchè appunto 
sono costituiti in gran parte di obblighi personali, con- 
tratti con alti notarili a scadenze diverse, a somme va- 
riate. — Chi ne ha, li tiene ben cari e qnando scade 
l'anno va a riscuotere il suo interesso. — Vi sono però 
città che hanno già adottato il sistema dello Slato, e 
le loro Cartelle sono in commercio precisamente come 
quelle dello Slato. Lo slesso avverrà indubitatamente 
anche dello nostre Cartelle. — Vi potrà essere qualche 
leggiera differenza nel prezzo, il quale se vi ò ricerca 
potrebbe alzarsi, ma si stabilirà indubitatamente questo 
commercio ed allora nel caso d'un estrazione si ricom- 
pra un altra Cartella, ed ecco il tulio come prima. 
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tiiomnninu. Ella (lice che potrebbero costar di più, ma 
allora qualche perdita vi sarebbe? 

Segretario. È una piccola perdita di che, chi ne ha anche 
altre, può facilmente consolarsi, ed a chi si lagna si 
potrebbe applicare il dello che si lagna della gamba 
sana, poiché se si alzano quei valori por una o due che 
deve comperare, si alzano anche per quelle che ha di 
già. — Il suo babbo p. cs. deve pagare un IO per 
cento di più due Cartelle che vengono estratte; ebbene 
le pagherà 220, ma ne ha 18 che io luogo di rappre- 
sentare un capitale di Lire 5600, ne rappresentano 
uno di 3960 ossia 560 di più. — Potrebbe ben con- 
solarsi d'aver spese 40 lire per le due Cartelle. 

Giovannino. Ecco ancora cosa vuol dire non conoscere le 
cose. — Ma se è possibile che si alzino sopra le 200 
sarà possibile anche che si abbassino, benché com- 
prenda, od almeno mi pare già dì comprendere, che 
sia caso meno facile, perche saranno ricercale quando 
saranno conosciute. 

Segretario. Ottimamente! — La signora Giovannina ha fallo 
il caso della possibilità soggiungendo che non è pro- 
babile, ma io voglio comprovarle col fallo quanto sia 
giusto il di Lei ragionamenlo. — La città di Milano, 
per citare la prima che mi viene alla memoria, questa 
gran città che ha molti debiti, ma anche il coraggio di 
procurare ogni genere di perfezionamento, ha emesso 
Cartelle per non pochi millioni; ebbene mentre le carte 
dello Stalo perdevano nullamcno che il 25 per cento 
quelle di Milano si negoziavano alla pari; ossia chi ne 
voleva poteva comperarle presso i Banchieri al prezzo 
loro originale. Mi pare che l'esempio calzi bene in 
favore delle Cartelle dei Comuni. — Ma del resto io 
credo cho non potranno nò alzarsi nò abbassarsi mollo 
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specialmente poi nelle epoche che piti si avvicinano 
all'estrazione, perchè l'estrazione clic si fa alla pari, 
ossìa a quella somma precisa che vennero emesse, 
impedisce lanlo l'alzarsi ehi; il deprimersi, come im- 
pedisce i giuochi di borsa. 
Giouanniiia. Oh! cosa sono questi giuochi? Scusi veli! capi- 
sco che è una dimanda che potrebbe essere rispar- 
miata? 

Segretario. I giuochi dì borsa sono truffe privilegiate, perchè 
la legge non li può colpire e si commettono anche dalle 
sommila finanziarie dell' aristocrazia dell' oro, senza 
scrupolo dì sorta. — Consistono nel cercare un modo 
artificiale di far alzare oil abbassare il corso dei fondi 
pubblici per ingannare il prossimo, comprando e ven- 
dendo dietro quegli artifici- 11 più spesso consiste nel 
spargere notizie false ed allarmanti se si vuole il ribasso, 
e notizie rassicuranti se si vuole il rialzo. Ravvi p. es. 
una guerra che naturalmente esercita una grande in- 
fluenza sul corso dei fondi? Ebbene essi inventano di 
pianta una villoria, e sotto quell'impressione fanno i 
loro affari. Vógliono il ribasso? fanno morire d'un 
colpo un sovrano che sta benissimo ; spargono la noli- 
zia d'una gran cospirazione che deve scoppiare, e simili 
fandonie . 

Giomnnina. Egli altri ci cascano subilo? 

Segretario. Che vuole! 1 volponi che sono maestri del me- 
stiere, non ci cascano cos'i facilmente; ma nelle gran 
citta, vi sono sempre i novizi delle borse ed i dispe- 
rali che hanno bisogno di far fortuna in fretta, e que- 
sti sono le predo ordinarie de' volponi. 

Giovannino. Ma come fanno ad aver denari i disperali? 

Segretario. Questi giuochi non si fanno sempre col danaro 
e coi titoli (come si chiamano anche le carte pubbliche) 
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alla mano, ma si Tanno ben spesso riferendosi a 10, a 
15 ed anche ad un mese di distanza. — Uno, p, es. 
che rilienc che fra 15 giorni la rendila si alzerà, com- 
pra, supponiamo, per cinquemila lire di rendila in 
Cartelle 1859 cho oggi valgono 75, ed il contrailo si 
fa per' questa somma. — Supponiamo che realmente si 
alzassero a 78 all'epoca della consegna, ebbene il de- 
bitore è obbligato a consegnargli queste Cartelle per il 
reddito di 5 i . ma egli non le trova piti a 75, ma 
solo a 78, ed ecco die il venditore perde 3 mila lire. 
Il piii spesso in questi giuochi, non si. fa altro che pa- 
gare le differenze. — Vi sono negoziami cho pagano 
differenze di diecine e diecine di migliaia di lire, c nei 
gran centri come a Parigi, a Vienna, a Londra perfino 
ceminaja di migliaia di lire, t una passione che ha già, 
rovinalo molti negoziami e ne rovinerà ancora di molti. 
Spesso sì credono sempre solidissimi, e ad un Iratlo si 
sente che sono scappali, che sono fallili, c non di 
rado che si sono ammazzali: — si dimanda la causa e 
si sente rispondere, giuocava alla borsa! 

Giovannino, Oli! rammento ora che l'ho udito questo brullo 
nome. — Ma colle nostre Cartelle non si potranno fare 
questi giuochi, non è vero? Lo ha detto Lei . 

Segretario. Non e che sia assolutamente impassibile ma non 
è probabile per la ragione già accennata dell'estrazione 
alla pari. Se uno offre una Cartella a meno del valore 
trova subito chi la compra, perchè oltre il suo impiego 
sicuro che ha, à la possibilità che sortendo guadagni 
anche la differenza in meno di quello che l'ha pagala; 
ma per la slessa ragione, nessuno vorrà dare molto 
di più, perchè corre il pericolo di perdere lutto quello 
che sopravanza al pari, ossia alle 200, se la Cartella 
sorte. 
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Giovannino. Oh, come le coae mi diventano chiare ! .. ma 
luttavolla vorrà pure il giorno che a forza di estrazioni 
queste Cartelle si esauriranno, allora l'imbarazzo del- 
l'impiego si dovrà pur presentare? 

Segretario. Ali mia signora Giovannina, volesse il cielo che 
così fosse, ma ne siamo lontani: — converrebbe che 
cessasse il bisogno dei debili di questi poveri Comuni. 
Ora le pare che ciò sta possibile? 
Veda, io non amo le esagerazioni. Io non dirò che in 
Toscana tutto è da fare, come sento a dire del Napo- 
letano e sopratutto della Sicilia; noi abbiamo di già 
opere pubbliche bellissime, ponti stupendi, una rete 
stradale provinciale buona, ma se poi guardiamo nel- 
l'interno dei Comuni vi è ancor molto da fare. — Al- 
cuni hanno avuto la fortuna di avere amministratori 
zelanti o risorse straordinarie, ma non sono in gran 
numero. Quel vizio di molti Gonfalonieri di accettar 
la carica e non risieder mai nel luogo è stalo fatale ai 
Comuni, abbandonali a subalterni spesso cattivi: molli 
fra i piccoli Comuni sono in condizioni deplorabili, 
mancano di buone strade, di acqua, e sono minacciali 
chi dai fiumi, chi dalle frane — A tutto questa bisogna 
pur provvedere se si vuole avanzare. 

Giovannina. Certo, certo — E poi vi sono spese che prima 
non si facevano. 

Segretario. Verissimo; vi sono spese e non lievi che porla 
con se il nuovo ordine di cose; spese assennale e dura- 
ture quando siano fatte con calma e pazienza ; ma spese 
che già aggravarono i Comuni oltremodo e gran parte 
si dovranno ripetere, perchè in molli Comuni furono 
falle in furia e fretta e sotto la pressione di esaltati di 
buona fede, e di birboni che ne approntarono. — Così 
fu p. es. delle provviste dei fucili della Guardia Na- 
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zinnale. Tulli i magazzini di Cerri-vecchi d'Europa ove 
vi erano dei fucili si vuotarono per portarli in Italia; 
fucili comprali da speculatori per otto o dieci lire, 
e che ne valevano anche meno, furono venduti venti- 
cinque e trenta. Se un amministrazione non sapeva 
trovar subilo fucili, si diceva ch'era inetta, non all'al- 
tezza de' tempi e che sì doveva cambiare perchè fiac- 
ca, e le amministrazioni pigliavano qualunque scarlo 
purché avesse forma di fucile. 

Gtovannina. Oh! me ne ricordo... ma è proprio il caso anche 
del nostro Comune? 

Segretario. Ella sa che tanto io che il Gonfaloniere non 
siamo in ufficio che dall'epoca della nostra rigenera- 
zinne nazionale. — Uno de' primi affari fu appunto 
l'armamento della nostra Guardia; venne qui uno spe- 
culatore di Livorno ed esibì fucili che io trovai troppo 
cattivi e consigliai il Gonfaloniere a rifiutarli. — lasci' ti 
tempo necessario, gli dissi, si stabiliranno fabbriche anche 
da noi ed in breve ne avremo di .nuovi e buoni, e nella 
nostra umile sfera noi aiuteremo le fabbriche nazionali, 
che non tarderanno a sorgere; farem* i nostri piccoli 
depositi nei più grossi centri del nostro Comune; i militi 
porteranno là i fucili quando non li adoperano, saranno 
custoditi bene, e così daremo un varo armamento che 
potrà durare molti anni. — L'ottimo Gonfaloniere annuì 
e la prima risposta allo speculatore fu un rifiuto nello. 
Sa cosa avvenne? Verso sera cominciarono i sussurri 
provocali da quello:— Vogliamo la Guardia Nazionale 
armata — Abbasso i retrogradi che non la vogliono — 
e siccome sapevano che il Gonfaloniere era inattacca- 
bile in punlo di patriottismo, gridavano, — Sig. Gonfa- 
loniere si guardi dai cattivi consiglieri, e simili grida. — 
Suo cognato corse da lui ad esortarlo di. ascoltare il 
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popolo; il Gonfaloniere mi mandò a chiamare, e chiese 
j! mio consiglio. Io ripelei le mie ragioni insistendo 
perchè si rifiutasse; ma il sig. Angelo cominciò a parlar 
ili pericoli che pai ricadevano sul Gonfaloniere, e che 
bisogna conceder qualche cosa all' impazienza del 
popolo, per non precludersi la via a guidarlo bene, e 
simili ragioni. — Io mi accorsi che il buon Gonfaloniere 
vacillava; ei comprendeva ebo in fondo avevo ragione 
io, ma non poteva resistere allo paure ebe gli andava 
comunicando suo cognato; allora gli suggerii di chia- 
mar il Consìglio, esporgli l'offerta, o le ragioni del 
rifiuto e se d'esso ti voleva, esso che è l'unico vero 
rappresentante del popolo, era padrone di accettarli — 
Come può immaginare il sig. Rinaldo si affrettò ad 
accogliere quel partito che Io toglieva d' imbarazzo — 
Il sig. Angelo che è anche consigliere, approvò piena- 
mente e partì lulfo contento. L'indomani si convocò 
pur urgenza il Consiglio, io chiesi al Gonfaloniere il 
permesso di esporre jo slossso i motivi del rifiuto e 
dichiarar in pieno Consiglio che l'opposizione era par- 
tita da me, perchè e'ssendo stato militare m'intendeva 
qualche cosa di fucili, e conchiusi persistendo nel ri- 
fiuto. — Nacque una lunga discussione perchè di bravi 
uomini non ne mancano anche nel nostro Consiglio; ma 
i fautori dell'acquisto a qualunque costò, portarono la 
questione sul solo terreno del prezzo, lo speculatore 
che era fuori aspettando l'esito chiese di entrare, e 
dopo esaurita una lunga serie di menzogne sulla pro- 
venienza di quei fucili, protestando ch'era anch'egli 
buon pai riolla, dichiarò che pel piacere di far l'utile 
del nostro Comune, acconsentiva a discendere a 20 lire 
in luogo delle chieste 25, con che diceva guadagnar 
niente, anzi che ci rimetteva le spese del viaggio, — 
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Rilirutosì quel galantuomo, tornò in scena la necessita 
di accontentare il popolo. In realta alcuni degli ascritti 
alla Guardia Nazionale, ni quali non pareva vero di 
aver un fucile per andare a caccia, si erano racco- 
mandati perchè accollassero; per venire alle corte, il 
partito di accettarli fu vinto per due voli. La nostra 
opposizione valse al Comune il guadagno di mille lire, 
perche i lucili erano 200 ed in luogo di perdere cin- 
quemila lire ne perdi: sole quattromila. 
Giovannino. Sono già avvenute anche disgrazie con questi 
fucili ! 

Segretario. E ne avverrebbero anche di più, se ora non 
avessero paura essi stessi dei loro fucili! Sapesse die 
schiaffi che ricevono! Giorni sono vidi il furuaciojo 
colla mascella destra tutta gonfia: — Sei stato a caccia 
neh! gli dissi, ma non sei stalo motto felice! — Oh non è 
vero, è un reuma, mi rispose, ma seppi da sua moglie 
che era slato proprio un regalo del fucile, come non ne 
dubitava. Fra quattro anni i 200 fucili del nostro 
Comune non valgono che il ferro che pesano, perchè 
anche que' pochi che valevano qualche cosa, non es- 
sondo ben custoditi e tenuti lontani dall'umido, si 
guastano. — Se venisse una guerra e si dovesse aver 
bisogno della Guardia Nazionale, prima dì porsi in 
campagna si dovrebbe far subire la prova uno per uno 
a tutti i suoi fucili, altrimenti sarebbero forse piti 
quelli che verrebbero uccisi dai proprj, che dai fucili 
del nemico, perchè faccia conio che quanto avvenne 
nel nostro Comune avvenne più o meno anche negli 
altri. 

Giovannino. Dio sa che somma si è perduta? 
Segretario, lo credo essere al disotto del vero dicendo che 
nun può essere meno di undici in dodici millioni. — 
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Veda che ajulo si sarebbe polulo dare alle nostre fab- 
briche nazionali? Noti bene che per quanto alle armi 
non vi ò ragionamento che tenga intorno alla conve- 
nienza di farle venire dall'estero. Quando le nostre 
costassero un terzo di più, il che sarebbe una grande 
esagerazione, convien che si facciano in casa nostra, 
perchè è una necessita assoluta; noi non possiamo 
correre il pericolo di restar senz'armi quando più ne 
potrebbero occorrere. — Pensi quanto deve far male 
veder sciupali tanti mezzi, mentre si poteva con essi 
cominciare a provvedere ad uno dei primi bisogni 
d'una nazione libera? 

Giovannìua. Almeno adesso la finissero di dare ascolto a 
tanti ciarlatani ... ! Qualche miglioramento vi è però? 

Segretario. Una nazione ebo risorge ha bisogno di trovar 
nei suoi figli ogni genere di coraggio, sotto qualunque 
forma si può presentare questa indispensabile qualità. 
Una delle più rare e dillicili e quella di dir la verità 
quando vi son tanti che banno interesse a velarla — 
assai pochi si sentono il coraggiosi chiamar buffoni i 
buffoni — . . . Ella mi chiede se vi è qualche migliora- 
mento? Sì, stia tranquilla, ve ne e, ed aumenta ogni 
giorno; la liberta è una gran maestra; qualchevolta fa 
pagar care le sue lezioni, ma allora fruttano anche di 
più. — Fa anch'essa come le celebrità nelle professioni 
e nelle arti .... Ma frattanto noi ci siamo allontanali 
non poco dal nostro tema; non sò più nemmeno ove lo 
abbiamo lascialo. — Che vuole! sono anch'io uno sco- 
laro che amo tanto quella maestra che si chiama libertà 
che mi fa deviare. 

Giovannino;. Non sarò io che mi lagnerò. . . ma mi dica, pro- 
prio crede che si stabilirà la libertà in Italia e le cose 
andranno bene? Oli continui a deviare ancora un pò 1 
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l..c dirò poi io ove siamo rimasti, perche almeno In 
memoria l'ho buona e~5to allenta n quello che dice. 
Segretario. Dunque ancora un po' fuor di via? S'ella e con- 
tenta non vi ò più nessuno che possa lagnarsi . 
Vuol sapere il mio parere se la libertà si potrà stabilire e 
le coso andranno bene in Italia? Ebbene io ne ho favore- 
vole presentimento; veda! il genio della nostra nazione 
li essenzialmente pratico, e forse più pratico di quello 
della stessa nazione francese che ha tante belle qualità, 
e la più bella sopra tutte quella di ajutare le altre na- 
zioni a ricuperar la propria indipendenza.— L'Italia ha 
dato il più grande ministro de' tempi nostri — Cavour 
ora la personificazione dell'uomo pratico. Nel 1848 
quando dominavano gli esaltati, fu chiamato re'.myrailii 
e come tale escluso dal Parlamento nella seconda le- 
gislatura. Era ufficiale nella Guardia Nazionale di To- 
rino e montava sereno e tranquillo la guardia alle Ca- 
mere dei Deputali e Senatori quandu veniva il suo 
turno. — Calmati gli spiriti, quel popolo assennalo, che 
è il Torinese, lo elesse a suo deputalo e non lo abban- 
donò inai più. — .Non perlanto la nuova sua entrata iti 
Parlamento fu qualificala da quelli che si intitolano il 
partito avanzalo come una sventura; più d'una volta 
quel lai popolo composto di 30 o 40 che e a disposi- 
zione dei partiti, coperse, dalle gallerie, la sua voce con 
schiamazzi in piena Camera; ei progredì sempre impa- 
vido senza lasciarsi intimidire. — Entralo nel Mini- 
stero non vi ebbe opposizione, anzi contumelia elio 
non venisse lanciata contro lui. Sarebbe dillicile l'idea- 
re quale è il genere di difficoltà che può incontrare 
un uomo politico e che egli non abbia dovuto combat- 
tere. — Il Piemonte però lo conobbe e nelle succes- 
. sive elezioni mandò al Parlamento uomini che lo soste- 
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nessero e non avversassero, e così fu, ed il suo senno 
pratico s'incorporò in tante riformi.'. - Venne il 1855, 
ardeva la guerra ili Crimea; il piccolo regno fu invitalo 
dalle potenze alleate a prendervi parte: Cavour travide 
tutto l'avvenire d'Italia nell'assenlire a quella diman- 
da. In generale, sulle primo, quell'idea era impopo- 
lare-, il così detto partito avanzato vi si oppose veden- 
do in quel passo pericoli e rovine per l'Italia; si de- 
clamò per più d'una settimana prò e contro, ma il 
Parlamento diede ragione al Ministro. L'armata sarda 
si recò in Crimea, e l'indipendenza Italiana può dirsi, 
senza ehe sia frase retlorica, che nacque sotto le mura 
di Sebastopoli. Cessata la, guerra vennero le conferenze 
di Parigi. — Quivi Cavour cessò di essere Ministro pie-" 
monlese, ma divenne di fatto il Ministro della futura 
Italia, e da quel tempo la sua vita, i suoi atti, i suoi 
discorsi furono noli a Firenze, a Roma, a Napoli quanto 
a Torino, e non occorre certo che io lo rammenti a Lei. 

Giovannìna. Un anno prima dei nostri grandi avvenimenti 
io aveva già il suo ritratto e me lo diede lo zio cano- 
nico a Firenze. — Prendi, mi disse, questo è il più 
grand'uomo d' Italia. - Pur troppo l'abbiamo perduto 
quando più ne avevamo bisogno. 

Segretario. È vero, ma grande qual fu non avrebbe potuto 
fare quanto fece, so non avesse trovato anche uomini 
die l'assecondassero. — E verissimo che il partito che 
tentò traversargli la via nel momento più decisivo, 
tacciò allora di servili chi lo assecondava, posandosi poi 
in redentori d'Italia, quando i successi coronarono 
l'opera; ma questo prova solo cosa sono i parlili e 
certi uomini che si chiamano politici; cerio si è che 
ci volle Cavour, ma anche un Parlamento che io com- 
prendesse. - La stoffa pratica deve esistere. - Nel 
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1849 e 50 v'era già chi disperava della possibilità 
che si radicasse il sistema costituzionale in Piemonte. 
Dieci anni dopo l'Italia gli doveva la sua rigenerazio- 
ne. — Non perdiamo sì presto il coraggio. — Lo diffi- 
coltà ora sono maggiori e converrà aver anche più pa- 
zienza o lavorar bene a questa si bella fabbrica. — 
Tutti dovrebbero lavorare, e creda che è preziosa an- 
che l'opera delle donne. 
Giovannino. Eh sì che lo farei volentieri nel mio piccolo, 
se lo potessi? 

Segretario. E perche nò! Non vi è cittadino che non vi 
possa contribuire. — Supponga che dimani tutti gli uo- 
mini onesti si coalizzassero a denunziare il contrabban- 
do, e che le guardie di finanza facessero tulle il loro 
dovere; ebbene sà Lei che immensi servizi rendereb- 
bero allo Stato? sà Lei clic il contrabbando ci toglie da 
40 in SO millioni all' anno, mentre la questione finan- 
ziaria e la più scrìa fra quante ci minacciano? 
Il senso retto delle popolazioni su questo proposito è per- 
vertito; si crede che sia una cosa poco meno che lecita 
ed onesta, mentre è un vero furto alla nazione. — Veda 
quanto potrebbero giovarle solo col trattare i contrab- 
bandieri come si trattano gli altri ladri. — Del resto 
ogni persona nella sua sfera, da quella più modesta 
d'un Segretario del Comune come sono io, a quella 
d'un membro del Parlamento e d'un Ministro può 
contribuirvi . 

Giovannino.* Oh Lei lo fa certo il suo dovere . 

Segretario. Non sempre come vorrei .... ma ora il mio 
dovere è proprio quello di persuadere la signora Gio- 
vannina della convenienza del progetto delle nostre 
Cartelle, ed invece non sò dove sia rimasto colle mie 
dimostrazioni, ma ne ha un pò di colpa anche Lei. 
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Ciawmniiui. Sì sì, anzi l'ho luti» io c di questa colpa non 
mi pento, però se vuol che qucsia piccola guida lo 
riconduca sull'antico sentiero, fin dove siamo giunli. 

Segretario. Ebbene mi guidi perchè io non lo ricordo dav- 
vero. 

(liovannitia. lo aveva fallo l'obiezione che alla fine deve 
arrivare quel giorno che le Cartelle verranno estratto 
ed allora si sarà nell'imbarazzo dell'impiego. Ella mi 
rispose che pur troppo vi sarà ancora abbondanza di 
debiti, e cominciò a dimostrarlo facendomi presente 
quanto manca ancora specialmente nell'interno dei 
Comuni, e che molte cose le avressimo potute avere 
se fossimo stali più fortunati nel passato; poi disse che 
anche il nuovo ordine di cose recava spese sue proprie 
come quella delta Guardia Nazionale, spese in parte già 
falle, ma che per essere state fatte male si dovranno 
ripetere ; e fu qui che nel rispondere a me che chiedeva 
se era stalo così anche nel nostro Comune, siamo andati 
un pò fuor di strada; Lei voleva tornar addietro un 
altra volta, ma io non volli. — Ecco la lezioncina della 
sua scolara. 

Segretario. Perfettamente detta. - Ora andiamo avanti ma 
senza più uscirne. 
A quelle cause di dover riparare a quanto non si fece per 
lo addietro o si fece male, dobbiamo ancor aggiungere 
i disastri fortuiti che se non sono certi per il luogo e 
l'anno, non mancano però mai e non passa anno che 
l'uno o l'altro Comune non sia colpito; una rotta d'Ar- 
no, un incendio, una pestilenza, ed ora non dobbiamo 
escludere Demuieno il caso del terremoto che nel 1846 
ci danneggiò più di venti villaggi. Ponga assieme tutto 
questo e pensi se è anche solo possibile che i Comuni 
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non si trovino più in condizioni di far debili c creda 
che se va bene questo primo esperimento di Cartelle, 
sarà il modo preferito dai Comuni, perchè li rende 
indipendenti dai creditori, e pagano senza accorger- 
sene il capitale. 

Giovannino. Io ne ho al di là del bisogno per essere ora pie- 
namente convinta e sono certa che la cosa andrà cosi. 

Segretario. Tuttavia ho alcune altre cose da dire che Ella 
ancora non conosce. I vantaggi dei privali non si limi- 
tano già a quelli di essere ancora creditori verso i 
Comuni e poter sostituire le Cartelle sortite con altre 
ebo saranno in commercio, ma ne hanno ben altri, — 
Anzitutto gli interessi si pagano per semestri; per chi 
ne ha poche non è gran cosa, ma prenda il complesso 
e vedrà qua! differenza? In Provincia vi saranno ogui 
anno circa 200mila lire messe in giro sei mesi prima 
in confronto dell'antico sistema. 
I Vaglia-interessi quando saranno prossimi alle scadenze 
correranno come danaro; sarà poca cosa è vero, ina è 
tutto guadagno. 



non può ritirare il terzo o il quarto del suo capitale 
verso ti Comune, uè offrirlo ad altri, perche oltre il di- 
spiacere di privarsene, se il capitale supera il bisogno, 
ei si trova dopo nell'imbarazzo dell'impiego. — Vegga 
invece quanto è comodo col sistema attuate; il suo capi- 
tale è frazionabile a volontà. Uno lia 1 0 mila lire in 
Cartelle e gli viene il bisogno di 3 mila, ne prende 15, 
le vende e fa quanto gli occorre; finito il suo affare ei 
ricompra le 15, e se Dell'affare ha guadagnato ne 
compra un numero maggiore, ma sempre ei può adat- 
tare compera e vendila al suo desiderio, senza dipen- 
dere da nessuno e prontamente. 




Comune e viene 
lo mutua perchè 



Digilized by Google 



Lo stesso si dica di aiuti od anelo doni a persone care. 
Un padre ha una figlia o dei nipoti, ei può cominciar 
per tempo a metter da parte una o più Cartelle per anno 
secondo la sua fortuna, e quando viene il giorno di 
quella Leila festa, prende le sue cartelline e le conse- 
gna in dote o in dono. — Vorrei che il di Lei babbo 
potesse esservi ancora quando verrà quel giorno per i 
di Lei angioletti, Mariella e Luigina! 

Giovannino. Poveretto; lo spero, è un pò avanzato in età 
ma è robusto. Ha già un libretto, per cadauna, della 
Cassa di Risparmio. Il buon babbo non vivo più che 
per quei folletti, ed essi lo sanno e ne fanno quello 
che vogliono, ed io dovo f:ir la severa. 

Segretario. Vegga adunque quale vantaggio avrebbemo anche 
qui. — La Cassa di Risparmio non dà che il 3 % per 
cento e le Cartelle danno il 5. 

Giovannino. Le ho già detto ch'era persuasa. — Pensi poi 
adesso che ho compreso bene: — povero Antonio aveva 
ragione di dire, quando sentirai avrai più impazienza 
tu di quella che l'abbia io che si faccia presto questo 
affare. 

Segretario. Fin'ora a quanto sento ha fatto lo stesso effetto 
sopra lutti quelli che se ne occuparono seriamente. — Il 
sig: Silvestri, il fabbricante di pasle che è anche Con- 
sigliere ed ha molli quattrini, dopo aver letto le lettere 
del Prefetto al nostro Barone Bettino, fece subilo da 
quell'uomo accortissimo che b, il conto di quello che 
poteva guadagnare impiegando sempre quei fondi che 
deve tener disponibili in numerario per l'acquisto dei 
grani. Giudicò che ne aveva al di là del bisogno tenendo 
la metà de' fondi attuali, e per l'altra melà comperar 
Cartelle e poi venderle o dare quelle stesse in paga- 
mento; con ciò avrebbe guadagnato una bella somma a 
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fine d'anno. — L'unica cosa che temo, finì per dirmi, 
si è che non ve ne siano abbastanza in commercio, ma 
io lo tranquillizzai colle ragioni che dissi anche a Lei. 

Giovannino. Vuol dire allora che le Cartelle girerebbero 
corno danaro, prenderebbero in parte il posto di quel 
danaro che ora gira ma senza frutto? 

Segretario. Faccia conto che Ella abbia colpito nel segno, 
come un bravo bersagliere che fa bandiera. — Ella non 
sa quanto è giusta la sua osservazione! Veda io voglio 
tradurla in cifre, cosi un pò alla larga, ma quanlo im- 
porta per ben spiegare uno dei più grandi vantaggi 
dt questo sistema, quando venisse generalizzalo. 
Ella sa adunque che ogni paese ha una massa di danaro 
che serve per le transazioni giornaliere, pei pagamenti 
a breve scadenza, e si tiene in danaro effettivo e non 
si impiega, e il danaro che, come Ella disse benissimo, 
gira senza frutto; questa massa è diversissima secondo 
la ricchezza dei paesi: supponiamo che in Toscana 
ragguagliasse a solo dieci lire a lesta; sopra circa due 
iniìtioni che siamo, farebbero venti millioni; questo sa- 
rebbe il capitale circolante senza fruito: noli bene che 
jo lo credo assai più, perchè se vi sono moltissimi che 
non hanno mai uno scudo in saccoccia in tulto l'anno, 
vi sono i capitalisti, i banchieri, le grandi amministra- 
zioni che hanno diecine e diecine di migliaia di lire in 
cassa : . . . ma la cifra pel momento e solo un dato per 
spiegar l'idea. I debili dei Comuni della Toscana supe- 
rano ora i 50 millioni. — Quelli di Firenze, Pisa e 
Livorno formano essi soli un complesso di ben 24. — 
Supponiamo che la metà dei oO che abbiamo dello 
potesse venir convertila nelle nostre Cartelle, sareb- 
bero 15 millioni, e che un lerzo di queste in lungo di 
andare a seppellirsi nelle casse sia di privati sia di 
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amministrazioni pubbliche, facesse lo funzioni di da- 
naro in modo da respingere e poi surrogare allretlanto 
di vero effettivo sonante; qual differenza, dimando a 
Lei, vi sarebbe per noi in Toscana, ammesso lo stesso 
numero di affari di prima? 

Giowinnina. Avrebbemo sempre 20 millioni, ma 15 soli in 
effclLivo danaro e 5 in queste Cartelle. 

Segretario. Ma il risultalo finale quale sarebbe? 

Giovannino. Che si farebbero i medesimi, affari di prima, 
ma in fino d'anno si troverebbe come di più, tutta la 
somma degli interessi ilei 5 millioni, ossia 250 mila 
lire che non vi sarebbero se si avesse dovuto fare gli 
affari con 20 millioni di danaro sonante. — Aver meno 
danaro sonante finisce coll'essero una fortuna; parrebbe 
un controsenso! Eppure e così, se bo capito bene! 

Segretario. Oh! ecco ciò che si chiama comprendere. — Se 
potessi avere molti di questi scolari farci volentieri il 
maestro per il gran piacere che procurano. — È pro- 
prio così; quanto meno danaro sonante ha bisogno una 
nazione, perchè vi sostituisce carte di credilo clic ne 
fanno le veci, più si fa ricca. 

Giovannhia. Temo che troverebbe presto il limile all'intel- 
ligenza di questi scolari. 

Segretario. Non invada sui diritti del maestro, sono io il 
giudice. — Quell'esclamazione — pare un cuntroscnso, 
vuol dire eh' Ella è andata al fondo dell'idea -Sa 
Ella quante verità sono ritenute paradossi dal popolo? 
Ma veniamo al fine della dimostrazione. — Le Cartelle 
adunque funzionando da danaro procurano un utile che 
nel nostro esempio abbiamo trovato di 250 mila lire 
per anno, ossia di 2 millioni e mezzo in 10 anni, senza 
tener conto degli interessi di quella somma. Ma se 
quello e un bene evidente un altro non minore dcri- 
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vcrebbe dall' animare i capitali morti giacenti senza 
interesse. Vorrei che tutti ì Tribunali pubblicassero 
annualmente le somme denunciale come rubate, e clic i 
proprietari tenevano nei pagliaricci, in un angolo sotto 

■ il camino o fra gli stracci in fonilo di una cassa. — 
Sarebbe una cifra come si dice ulliciale, e l'accerto io 
che bo qualche pratica, che sarebbe una bolla cifra, ac- 
canto si potrebbe anche porvene una bruttissima, quella 
ilei delitti commessi per arrivare a quel peculio. 

Facilitare a questa gente il modo di impiegarli è un dop- 
pio vantaggio sociale, è un animar capitali morti, e 
prevenir perfino delitti. Vede dunque che nei suoi ul- 
timi effetti il nostro progetto e anche morale. 
Giovannino. Ma quando si porrà ad effetto? 
Segretario. Quanto prima. 

Giovannino. Ma. . . - dica, un pò.... Se lutti i creditori 
accettassero il progetto, cosa rimarrebbe agli altri? 

Segretario. Permetta di dirle che non credo molto probabile 
che lutti ì creditori attuali vogliano accettare le Car- 
telle, porche vi sono persone che hanno odio istintivo 
contro lutto quello che chiamano novità, ed è possibile 
che nel numero di questi sianvi anche creditori verso 
Comuni, ma poi vi sono i debili ebe già hanno delibe- 
rato di contrarre i Comuni. Le dirò ami che il Con- 
siglio Compartimentale ha voluto che sì esortassero i 
Comuni a comprendere net preventivo di questi debiti 
quelle spese che già riconoscono indispensabili, onde 
non essere nella necessità di tornar in breve a voler 
ricorrere al credito, ma per qualche anno almeno 
rimaner tranquilli e cominciare cól fruire i benefìzi 
delle opere che si faranno. Il Gonfaloniere d'accordo 
cogli altri del Municipio vuol sottoporre il progetto di 
selciare le strade principali dell'interno del nostro 
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- Comune, farli i loro scoli onde si possa camminare 
anche quando piove e l'acqua non vada nelle case; si 
pensa far coprire il pozzo grande e mettervi una pompa 
perchè oggi tutti vi calano la loro secchia, che prima 
ha fatta la sua piccola provvisione di fango sul terreno 
circostante sempre bagnato, talché nel dopo pranzo 
di solilo 6 torbida; quantunque l'acqua sia buona 
finisce spesso col non essere bevibile. 

Giovannina. Io mando appunto per questo'sempre all'alba 
a prendere tutta l'acqua che mi occorre nella giornata. 
E la prima operazione che fa Martino; ma la tromba 
farà bene, perchè oltre l'averla sempre pulita, si durerà 
molta minor fatica e si farà più presto, e poi non si 
potrà gettarvi entro nulla. ... Ma giacché si parla di 
coprir acqua avrei anch' io da suggerir qualcosa? 

Segretario. Dica pure .... sono certo che non può esser che 
qualche cosa di giusto, e l'indovino? 

Giovannino,. Oh se volessero coprire il lavatojo pubblico! 
Creda che nell'estate queste povere donne non possono 
resistere al sole ! ! 

Segretario. Era persuaso ebe questa appunto era la proposta 
che voleva fare. È il ricordo della povera vedova Anna 
la lavandaja, che morì d'un colpo di sole, or sono due 
anni, che le suggerisce questo? 

Giovannino,. È vero. Cosa potrii costare? 

Segretario. Cinquecento lire e non più. — Lo posso dire in 
modo cerio, perchè la proposta fu fatta altra volta al 
Consiglio, ma fu respinta, saranno circa quattro anni. 
Orbene vuol sapere quali furono le conseguenze di 
quel voto? Nessuno meglio di Lei sa che la povera Anna 
lascio tre figli. — Ella raccolso la Giulietta ch'era la 
maggiore e credo avesse dieci in undici anni? 

Giovaanina. Dieci non compili alla morte della madre. 
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Segretario. Nessun' altro si trovò che volesse imitare la si- 
gnora Giovannina; la povera Anna non aveva parenti 
di sorla; suo marito morto Irò anni prima era Corso 
d'origine e senza fortuna, talché il Comune fu obbli- 
gato a pensare a que' fanciulli eh' erano alla lettera 
sulla strada. 

Giovannino. Oh lo dica a me!— La povera Anna era la mia 
lavandaia e quando seppi la sua disgrazia andai a tro- 
varla. — Era agli ultimi momenti di sua vita, ma il pen- 
siero dei figli la marlorizzava in modo terribile; diceva 
clic non poteva, che non doveva morire, perche erano 
ancora troppo teneri i suoi poveri figli — che mai sa- 
rebbe avvenuto di loro!! — e serbava al petto la Giulietta 
che piangeva. — lo vedendo tanto dolore la consolai 
dicendole: — Non morrete, ma se Dio lo volesse, la 
Giulietta la prendo io. — La povera donna fece un alto 
convulso colla lesta e mi diede uno sguardo che se io 
vivessi mille anni non lo potrei dimenticare; mi afferrò 
la mano che io teneva sulla testa di Giulietta e la coperse 
di lagrime che erano bollenti. — Io non avrei mai cre- 
duto che lagrime umane potessero esser si caldi:. — 
Forse era effetto anche del male; la poveretta spirò 
poco dopo. — Pensi se voleva tener la parola! Ebbene 
sono stala fortunatissima; la Giulietta è d'una indole 
dolcissima ed ama le mie bambine come la più tenera 
sorella. 

Segretario. La fortumi si accumulò tutta su di lei. 1 suol fra- 
tellini furono posti poco meno che all'incanto a chi li 
voleva mantenere per meno. Si trovò da collocarli a 5 
lire al mese, l'uno presso il fornaciaio e l'altro presso il 
pnnattiere, quello vicino al ponte. — Il Comune pagherà, 
queste mesate sino al 12.° anno, e sì è calcolalo che fra 
l'uno e l'altro il numero degli anni che durerà tale spesa 
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sarà di 10, che a tiO lire per apno fanno 600 lire. — 
Se a suo tempo si fosso falla quella tettoia il Comune 
avrebbe pagato meno, creato un gran comodo, e la 
povera Anna vivrebbe ancora. 

Giovannino. Ma ora si farà non è vero? La porranno fra le 
spese da farsi? Cosa sarebbe il peso annuo al Comune? 

Segretario . li conto e presto fatto: cinquecento lire ne danno 
venticinque d'interesse, più uno per cento per estin- 
zione del capitale, che fa cinque lire, in lutto quindi 
trenta lire all'anno per la durata dei prestito. 

Giovannino. Trenta lire! Ma credo che le medicine per le 
malattie che nel corso d' un anno devono prendere 
quelle donne costano di più! Non passa ostale che 
qualcuna non si ammali seriamente! 

Segretario. Non vi ha dubbio; c poi calcoli quante giornate 
guadagnale nel corso d' un anno ! Io credo che la tet- 
toia si compra o poco meno ogni anno. 

Giovannino. Ma come fu che non approvarono allora una 
cosa cos'i utile? 

Segretario, la modo preciso non saprei dirlo, ma sarà avve- 
nute, come spesso accade, che il Consiglio sarà stalo 
composto di persone che non dimorano nel Comune 
ed a loro poco imporla di quelli che vi stanno, od 
anche dì Consiglieri di qualche Comunelle lontano, per 
cui le loro lavandaie non vengono qui. Invece di dire, 
a poco a poco le faremo ovunque occorrano, prefe- 
riscono nella loro logica di dire , non facciamolo in 
alcun luogo. — Tuttavia vi furono parecchi voti an- 
che in favore, e si parlò di questo appunto quando 
avvenne la morie della povera Anna. 

Giovannino. Ma perchè non farla almeno allora? 

Segretario. Fu proprio nel momento delle grandi spese e 
l'attenzione era volta ad altre cose. 
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Giovannina. Ma ora come si fa ad esser sicuri clic passerà? 

Segretario. Può ritenerlo per cerio, ina canteremo per mag- 
gior sicurezza prima i voli. I Consiglieri sono venti: per 
essere certissimi dobbiamo averne undici sicuri, ma 
siccome non vengono mai tutti, si può essere già certi 
con nove o dieci purché intervengano al Consiglio. 

Giovannina. È meglio che ci assicuriamo proprio di undici, 
anzi di dodici perche vi sia piena certezza, l'uno o 
l'altro potrebbe essere impedito, ini dica come si fa? 
Chi deve proporre? 

Segretario. Chiunque dei Consiglieri può fare la proposta: 
questa viene inscritta fra gli oggetti da trattarsi nel- 
l'invito che si manda ai Consiglieri, e quando viene il 
suo . turno si discute. — Può farla anche Antonio se 
vuole, ma la deve poi difendere. 

Giovannina. Poveretto: Ella sa che parlare cosi in pubbli- 
co .. . non so se l'abbia mai fallo; non sarebbe meglio 
che la facesse il sjg. Gonfaloniere? 

Segretario. Non dubito punto che l'assumerebbe; l'essen- 
ziale però sta sempre Dell'esser sicuri che passi .... 
Sopra cinque o sei voli possiamo già esser certi, perchè 
tanti c non meno ci devono essere di quelli che vota- 
rono in favore quattro anni or sono. 

Giovannina. Per esser sicuri calcoliamo soli cinque. 

Segretario. E il sig. Gonfaloniere fa sei. 

Giovannina. Il mio Antonio, selle — E poi io parlerò alla 
signora Margherita la moglie dello speziale che e mia 
amica, e possiamo calcolare con lutta certezza sul voto 
del marito, che fa otto. . . Poi il mio babbo parlerà al 
sig. Bortolo l'agrimensore al quale ha reso piò d'una 
volta del servigi, e si farebbe in due per far un piacere 
al babbo — fa nove. Mancano tre — oli! ma li tro- 
verò — li troverò. 
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Segretario. Non si dia ora pena, perchè io le manderò 
dimani la noia ili lui li i Consiglieri, e non dubiti che 
ne troveremo anche dì più di Ire, sui quali contare. 

donarmi na. Quelli che impegno io, li manderò (lìcerlo il 
giorno del Consiglio, ma forse sarà bene che venga 
Ossalo in giorno di festa, perche cos'i non danno affari. 

Segretario. È già nostro uso, ma ci raccomanderemo anche 
noi, e credo faremo tanto che li avremo quasi tutti 
favorevoli. 

Giomtmina . Ma poi quando k passalo in Consiglio non vi 
saranno ostacoli a Pisa? — Mai più! 

Segretario. Oli Lalt' altro; colà, basta che sia contento un 
solo e di quello siamo sicuri. 

Giovannina. Allora, si loslo arrivala l'approvazione si potrà 
far subito quel lavoro? 

Segretario. S'i, tosto che avremo i mezzi. — Sei pilastri ed 
una tettoia sono falli in meno di dieci giorni. 

Giovannina. Dunque siamo sicuri! Le povere lavandaie 
avranno un riparo ! ... Ma avrei ancora una cosa da 
raccomandarle. 

Segretario. Dica pure. . . . Questa non saprei indovinarla! 

Giomnnina. Veda un pò. . . Non si potrebbe porre qualche 
pianta lungo la via che conduce al cimitero? costerebbe 
così poco. . . . qualche pioppo? 

Segretario. Non le basla pensar ai vivi, vuol pensar anche 
ai morii; questa non l'indovinava davvero.! 

Giovannino. Sarebbero ancora ì vivi che ne approfitterebbero. 

Segretario. Gli uni e gli altri. Ella calcolò che le visite sa- 
rebbero più frequenti e con esse le preci, ed ecco il 
guadagno dei morti. — Nò, la mia buona signora Gio- 
vannina non creda che io voglia criticare questa sua 
idea. Come, e da qual lato potrei io criticarla? Non 
cerio dal lato del sentimento; non dal lato della spesa. 
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Cotttnbbe si poco, Ella dico , ed ha ragiono. — In realtà 
e la natura clic fa la spesa principale, e s'incarica della 
crescila, un pioppo, o un acacia costano pochi soldi 
e non richiedano alcuna preparazione di suolo. . . po- 
chi benefìci sono in così gran sproporzione col sacri- 
fìcio . '. . eppure vi si pensa così poco! Qual'ò la piazza, 
qual'è il luogo pubblico ove non starebbe bene qual- 
che pianta o piccolo boschetto? Talvolta basterebbero 
cinque, quattro ed anche due sole, per dargli altro 
aspetto e sarebbe spesso l'affar d'uno scudo; ma que- 
sto scudo non si vuol trovare, mentre vi tormentano 
perchè si faccian fuochi e sparì ad ogni occasione, 
che costano dicci volle, venti volte più ... Vi è qual- 
cosa che si è posta a traverso a questa spesa così pro- 
fìcua pel comodo che reca, così poetica, diremo anche, 
perchè da vita ai luoghi e li rende più civili ! ! 

Giovannina. So gli altri non vogliono fare, Tacciamo noi. 

Segretario, Fossimo noi due che dovesserao decidere!! ma 
noi non abbiamo voto ne l'uno nè l'altro. 

Giovannina. Oh! abbiamo influenza — Ella molta, ed io ben 
poca è vero, ma quella poca sono disposta di adope- 
rarla; e se non lo vorranno i signori del Consiglio io 
comincierò a far la mia offerta e faremo una colletta, 
ma le' piante ci devono essere. 

Segretario. Non voglio pronunciare contro quel Consiglio 
che son già certo che ci approverà la dimanda più im- 
portante v. . ma per questa spesa, benché forse solo dei 
terzo o del quarto tanto sarebbe piccola, non ardirei 
assicurarne l'esito... Tullavolta come si fa a resi- 
stere alle proposte che vengono dal bell'animo della 
signora Giovannina! 
Vede io farò così; stenderò una piccola perizia, ma già 
. sono certo che non può passare la somma di 110 o 
120 lire. 
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Gìovannina. Li metta anche in piazza vecchia. 

Segretario. Ebbene sarebbero 150 lire al più, e pei vedrò se 
la cosa non incontra difficoltà presso ia maggior parte 
dei Consiglieri. Se sono favorevoli si propone; se fos- 
sero anche solo dubbiosi non tenteremo affatto, ma Ella 
mi ponga per il secondo sulla lista della colletta che 
vuol fare e le farò anche da Segretario. Por una via 
o per l'altra avremo anche le piante. — Che li pare? 

Gìovannina. Oli! se mi pare! Trovo solo che mi dà troppo 
importanza, e che ora è tempo che io la finisca. — Un 
ultimo .... proprio l'ultimo dubbio! 

Segretario. Sentiamo, e non pensi. ch'io possa esser stanco. 

Gìovannina. Tornando al progetto delle Cartelle, Ella disse 
che non è probabile che tutti i-creditori attuali accon- 
sentano a riceverle in camhio dello sborso del capita- 
le, ma è tuttavia possibile il caso che le dimande su- 
perino la quanliià disponibile delle medesime; come 
si farebbe ad assicurarsene? Io ne vorrei prendere tre, 
ma vorrei esser sicura. Ella sa che sono figlia unica, il 
mio babbo vuol che faccia io tutto ed avrei ora questa 
piccola somma disponibile? 

Segretario. Non saprei come assicurarla. Se le dimande fos- 
sero superiori al numero disponibile una riduzione è 
inevitabile. — Per il solilo però, quando lo Stato p. es. 
' fa un prestilo, fissa un limile minimo che guaranlisce 
contro la riduzione. — Si sarebbe potuto dire anche 
nel nostro caso: Chi sottoscrive per due Cartelle non 
avrà riduzione ... : ma non l'hanno fatto! 

Gìovannina. Lo suggerisca Lei al sig. Prefetto. — Ella lo 
conosce? 

Segretario. Non ho coraggio, perchè non è probabile che 
gli sia sfuggita questa cosa, forse avrà detto; se pongo 
quesla condizione si dirà che ho troppa grande con- 
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fideoza in questo tentativo, ed Ella sa che lotti han- 
no i loro nemici. Se la cosa non andasse bene, pensi 
i commenti che farebbero a quella condizione!... Ma 
ad ogni modo venendo a noi, trattandosi di tre sole Car- 
telle, Ella potrebbe far inscrivere le sue due bambine 
e Lei stessa; quelli che non hanno chiesta che una Car- 
tella conviene pure che abbiano un privilegio naturale. 

Giovannino. Bene, bene, facciamo così. — Sì tosto vien 
pubblicalo l'invilo Ella mi farà il favore ad inscriverne 
una alla Martellina ed una alla Luigina! 

Segretario,. E l'altra? 

Giovanina. L'altra! l'altra! 

Segretario. Si, si, capisco, capisco. — L'altra l' intesteremo 
alla Giulietia non'è veroì 

Giovannino. Si, poverina . — Quando sarà grande non avrà 
il babbo ed il nonno che faranno a gara a fargli la 
dote, e poi e cosi buona che il mio babbo stesso ci 
avrà piacere. Quando poi le avremo quelle Cartelle le 
manderemo subito a Pisa alla Cassa Provinciale. — E 
cosi, non è vero? 

Segretario. Precisamente. - Penserò io a far lutto in re- 
gola . - Stia Iranquilla. 

Giovannino. Ho proprio finito. - Ma come lo potrò io rin- 
graziare? 

Segretario. Venendo qui un' altra volta quando creda che 
possa esserle utile. Non vi e maggior soddisfazione 
per un uomo che conversare con una donna che abbia 
il cuor buono e la testa giusta. - E le proibisco qua- 
lunque osservazione .... a meno che non voglia più 
venire da me! 

Giovannina. Permetta almeno che le dica che sono la donna la 
più persuasa del mondo del progetto che mi ha spiegalo. 

Segretario. Questo V accetto volentieri. 

FINE 
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